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1860 

PR~SlDENZo\ DEL PRESIDENTE llABCHESE ALFIERI, 

BO:MMARIO. Rela•i<>M sui titcli d'~ dei""°"' senalori Carnbray-Digny, Durando GiOMllni • C4"'0•n 
- Giuraflltfllo del aOMtore Durmulo - &gui!o d<lla discus.-ione del prog<lto di legge por fapprcwarione del trat­ 
talo per la ce8Sione della Savoia e del circondario di Nieea alla Francia - Discorso dei stflatore De Foresta - 
l)jsrorso del prelidente del Consiglio dei mini&tri Cavour in risposja - Àppunli del ll<flQtore Musio per"" fatto 
peraonak - Risposta del prea-id...U del Consiglio dti ministri - l'ariano ; .. seguito contro il progdto il miatore 
LiMti, ed i" favore il H11atore Della Marnwra -Schiarintenti del Mini&tro della guerra Fanti sulle confereMe 
per la delimita.<ioM dei "°"fìm - Discorso i" fa,,.,.e d<I senatore Jfatteucci -. Incid""'e INlla proposta per la 
chi....,ra della discu88io11t {alta dal BIR/Jlore Arri~ - Parlano i -.lori JOO[UtmOUd e Gallina - Ritiro 
della propasta di chi....,ra della discussione - Consideraeioni del aenatore Jac~ - Y oto moti Ml o del ••­ 
natore Chiesi - Osmro.rioni dti aenotori Sauli e Gallina - Istanea del pre.sidefoll del Consiglio dei mini&tri - 
Deliblra.rione per la proroga della IMuta a domani. 

La eedula I> aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane • 
.&••~L•e, segretario, legge il proceseo verb&le del .. 

l'ultima sedute il quale I> approvato. 
(Sono presenti tutti i ministri, meno quello di gi-azi& 

• giuatiiia.) 

• 
aELASIOJlll& •111 TITOLI DI &•• ... •o•• DI •VOTI 

8&lllATOa1, • QllJBARBNTO DEL 8&1W4TOR• Dli• 
aAJIDO, I 

PBalPUTB. La paro I& spelta al senatore Della Mar­ 
mora per riferire aulla. nomina a senatore del conte 
Cambray-Digny. 

ns1.1..a. ••e•oa.a.., rtlalore. 11 signor oonteCambray• 
Digny domiciliato in Toscana, eppercib ora nostro con· 
n&zionale, nominato senatore del regno con regio de .. 
oreto del 2S mano 1860, nacque in Firenze il aiorno 8 
aprile 1820; e coo\ se non avev& compiuta l'età volol& 
all'epoca dellr. sua nomina, egli l'h .. ora oltrepaseata. 

IJalle carte tream .... risulta che egli paga e.I Governo 
annuahuente una somma maggiore di quella preeerilt& 
dall'articolo S8 •1 n' 21 dello Statulo fondamentale del 
regno, onde a mente del medesimo articolo, ed in nome 
dol mio uffiaio, vi propongo, o &ignori, l'accettazione 
oome sen&lore del regno dolla peraona del dello 1ignor 
conte Cambray-Digny. 

·· rau101:~. Metto ai voti qlleate conclusioni. 
Chi le approva voglia sorgere. 
(Bono approvate.) 
La parola spella al senatore 8clopis per riferire sui 

titoli d'amme"8ione del generl\le Durando. 
•n.oru, nlalore. Il signor cavaliere Giovanni Du .. 

22.Q 

' 

rando, nalo & Mondovl nel 1804, nominalo tenente ge­ 
nerale il 5 oltobre 1848, elevalo alladignitò di senatore 
dol regno eon regio decreto 29 febbnio proooimo p11.1- 
oalo entra nel novero dei contemplali nel n• 14 dell'ar­ 
ti•olo 89 dello !ltatulo, e quindi a nome dell'uflìi.io I ho 
l'onore di proporvene l1ammessipne . 

PRUID&NT&. Chi intende approvare le conclusioni 
del I nflicio si alzi. 

(Sono approvate.) 
Ora &OCordo la parola 111 senatore De Cardenaa. 
~· <i.&BDES.t.•, rtJlatortJ. Il aiguor cavaliere uobile 

Giovanni Ballista Camow Verlov&nacquein Dergamo 
il 22 agosto 1818. Egli paga da oltre un triennio assai 
più di annue lire 8000 d'impoola prediale. 

La di lui nomina a senatore del regno nsendo fatl& 
a mente del n• 21 dell'artioolo 88 dello Blalulo, il vo­ 
stro uffizio terzo ve 11e propone la convalidazione. 

••ra1osln'lll. Chi approva le ooacluoioni del 111 uffi­ 
cio è pregalo di alzarsi, 
(Sono approvate.) 
Proclamo a senatori i lrignori conte Oambray-Digny, 

cavaliere Cantoni e generale Durando, 
Siccome il generale Durando 11on ha ancora prestalo 

giuramento, invito i sen•lori Della Marmara e De Son­ 
naz a volerlo introdurre noli' Aula per pr .. tarlo. 

(Introdotto il gen•rale Durando aell'Aul1L dai prefati 
senatori e lottasi dal presidont.e la aolila formola di giu­ 
ramento, lo presta, e piglia quindi poaloJra i oenalori.) 

Do alw del giuramento prestato ed ooserverò ohe il 
numero dei aenatori che ora sono entrati nel pieno poa. 
sesao delle loro attribuzioni b di 139, e quindi la mag­ 
gioranza voluta per llL Dliditò delle 11oetre deliberazioni 
sarebbe di 70. 
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•KGCITO DELL.A. •••crMIO!l8 DF.L ••oeBTTO DI 

L&QQW: PEa L1A.PPaOTA.SIOllS D&L TaA.TTA.TO DI 

C>-IOWS DELLA •.A.Teli S DEL CIBC0•9&ate DI 

atSSA .A.LL4 ra&WCIA. 

raa1Da.T11. L'ordine del giorno porta. la continua­ 
zione della dìscnssione del progetto di legge per 1'01>­ 
provuione del trottato <lolla cessiene dello 3ovoia • d•l 
circondario di Nizza. La parola epett& al senatore Do 
Foresta. 
ns 1'0RIOITA. Signori senatori. lo ho chieeto la pa­ 

rola non per fa.rvi on discorso, m1 nuieemente per mo­ 
t.i\·are il mio voto. lo amo quanti altri ma.i la patria 
il&li&na. Il suo pieno riscatto, la sua grandezza, la sua 
indipendenza. tu anche in me, e da miei più giovanili 
anni, un peasierc prediletto, una delle più care aspira· 
zioni del mio cuore. So che le grandi imprese, il risor­ 
gimento di una grande nazione non ai tenta, nè 1i com­ 
pie ·senza gravi cimenti, e Bt)DI.& grandi ti&Crifizi. So 
altrea} che la Francia è una a.uione grande, potente, e 
gen~roaa; credo che la di lei amicizia può moJto gio­ 
T&re alla cau1& it.a.li~na, e per mio conto io mi stimerei 
felice di divenire francese, se aon foui nato italiano, 

Ma quando il Ministero, quando l'officio centrale, 
quando i 808tonitori tutti del trattato mi dicono: vota­ 
tolo pure 8"nza ocrnj)('lo benehè doloroso, perché alla 
perline Nizza non è tetT& italiana, o quanto meno è a.s­ 
e&i dubbio che lo aia; allora, o signori, dignità perso­ 
nale e carità di patria m'impongono il dovere di sorgere 
per dichiarare che io darò il mio voto contrario, ap­ 
punto perché non posso direttamente nè indirettamente 
riconoscere che il mio paese nativo non à ìtaliaao. 

Si1o,T11ori, che la provincia di Nizza, tallone, ee volete, 
alcuni mandamenti che stanno a destra d~Jla 'finea nella 
volle dolio Steroue e nella valle superìore del Varo, là 
dovo sono quei paesi che in altro recinto I'onoreeole 
presidente del Comiglic dicova chiamarsi la Frana "'8· 
tiqve, sia terra italiana, lo prova la configurazione to­ 
pografioa delle localita, lo prova la etoria, lo prova l'in­ 
dole ed i costumi degli abitanti, lo prova infine !IL lin­ 
gua che vi 1i parlo. E diffalti, quanto alla configura­ 
sione topografica, io credo che chiunque abbia percorso, 
anche rapidamente, quei luoghi, ha dovuto convinceni 
eoi propri occhi che il limite naturale e regolare tra 
l'Italia e la Francia nelle Alpi marittime è quel corso 
di acque, che dal punto culminante delle ate"e Alpi, 
chiamato il Picco di Lausonier in vicinanza del colle del­ 
l'Argontera, scende in retta linea da tram·.:nt.ano. al 
meiiogiorno 1ino al mare, e forma il torrente perenne, 
ouia riviera della Tin~·a 1lalla 11ua origine sino al ponte 
del Varo, e da questo punto eegoito sino alla foce dello 
et.esso fiume; dimodoehè tutto quanto sta a 11iniatra di 
questo corso d'acqua è terra italiana., e quanto trova.si 
a deetro spetterebbe alla Francia, compresi i manda· 
menti già accennati. 

Se poi dalla configurazione topografica noi veniamo 
alla storia, voi ben sapete, o signori, che il finrue Varo 
6 il confine che l'imperatore Auguato .. segoava tro l'l· 

t.alia e la Gallia, lorquando dopo avere soggiogati i po­ 
poli liguri oltre Varo, dichiarava quer,ti paesi provincie 
romane, onde nei tempi di mezzo IOl"8' la parola Pro­ 
•enn, e la dicbi•rava Gallia Nar/xnuse. E noLato che 
la. decisione dell'imperatore romano potrebbe essere 
t.anto meno soggetta ad appello, e contraatata d11i F1a11· 
ceai, in quanto che è qnetita st.eSd&. decisione, che creava 
la Gall!a, imponendole per lo prima volta il nome di 
Gallia Narboneae, in modo tale cho la Provenza non può 
essere riconoaciota francese, aeoza riconoscere nel tempo 
etoseo l'atto formale dell'imperatore cho lalimita<aalla 
desti-a del fiume. Notute pure che l'impora.tore Augusto, 
che era padrone delle due eponde del Varo, e di meuo 
monilo, non aveva alcun motivo poli,ico, nò altra ra­ 
gio~o qualunque per ata.bilire questo limite, fuorchè la 
regolarità e la locali!JI. 
\'eramente, o signori, d'allora. in poi tutti i geografi, 

storici, poeti, annalisti e atatiMti, partendo da Strabone, 
Tolomeo, Plinio, Lucano e mille altri fino a qnelli dei 
tempi moderni, non escluso il gran Capitano del secolo, 
riconobbero sempre il Varo co111e limite naturale tra la 
Francia e l'Italia. Ed io lamento che uomini di inge­ 
gno, nomini che tanta e bella P"rte debbono avere noli• 
stori& di qu&1ti tempi e nel riiwrgimento italitt.no,.sianti 
rioisamente posti iu contraddizione oolla. storia di venti 
66COli. 

Venendo ai coetu1ni ..i all'in<lole della popolaaioae noi 
dobbiamo pure riconoscere che Nit1.a è terra italiana. 
Ed in vero, io ho eempre intoeo dire in Nizza che un 
provenzale fr& i Nizze11i vi til riconoar.e BOpm 1nille, e lo 
atesao voglio credere che lii dirà in Provum.& di un ni1- 
zese. Chiedete ai numerosi forestieri che vanno a pas­ 
sare in quella ridente e prediletta citt.à la •tagiono di 
autunno tt d'inverno coso. ne pen,ino, e tutti ,1 d1rdnno 
cho venendo 1 Nizza dalla parte di Frunciu., una volta 
che ho.nno va1rcato il ponte del Varo, eslji riconoscono 
trovani in mezzo ad un popolo diver!lo; o viceversa 
quando da Nizza ritornano nei loro paesi, attraversando 
la Provonu, lasciato il ponte del V aro, essi ai trovano 
in una. popolazione di costo.mi, d'indole ed •~petto di­ 
versi. 

Alcuni mesi sono, mentre nei giom.tli già comincia­ 
va.si a pnrlare dell'une88Ìone, un distinto forestiere, 
amante molto dell'Italia, e particolarmente di Nizza, 
dicevami : aono parecchi anni cho io vengo a pa&;are le 
at.agioni d'autunno e d'inverno in Niu"; vi tengo per 
lo più ritorna.udo dalla Sviz.ze1·a, par Liono, Man;iglia, 
indi Nizza 'ia di terra. Ebbcno, quando io n1i trovo iu 
meu.o al pont~ del Varo sento qualchocoi;ache mi dice: 
ah questo è cielo d'Italia! E quando poi giunto in Nizza 
mi trovo nelle contrade in meuo a1 popolo, allora dico: 
oh veromento queeto è popolo italiano I 

Se poi dai costumi noi pa.saiamo a considerare la lin­ 
gua., non possiamo esAere condotti ad una 11entenz& di­ 
versa; imperoochd egli ti certo, e ne fanno fede gli ar­ 
chivi della città di Niza e di qnei comuni ove n6 esiffte 
alcnno, non che quelli sUssi dol regno, che dappoi che 
la lingua Ialina cOSllÒ di essere la lingua <lol.foroe degli 
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atti pubblici, la lingua acritta • parlata in Niiza fn 
sempre h~ lingua it.alinna. non escluso il tempo in cui la 
provincie di Nizza fu temporariamente occupala dai 
conti di Provenza, tranne eolo quei pochi anni nei quali 
la lingua. francese era linl('o& ufticiale non solo in NW.a, 
ma ben anche a Torino, a Genova ed in altre città del­ 
l'Italia. 

:Ma, si dice, in Nizza. ai parla un dialetto che ai acco­ 
sta piò alla lingua francese che alla lingua italiana, che 
b compresa a rneraviglia, e non lob a Torino: d'altronde 
benchè in Niz1.a le persone colte, e massime i prcfeseio­ 
nisti e gl'irupiegati usino negli atti e nelle circostanze 
ufficiali la lingua italiana, è certo che familiarmente 
parlano di preferenza la lingue. francese. 
Signori, quanto al dialetto io osservo in primo luogo 

che i dialetti non possono essere presi come elemento di 
nazionalità, e che la rtuionalità non vuole essere deter- 

' minata dar dialetti, ma dalla lingua. che è generalmente 
parlata, scritta ed intell& da tutti i connazionali: se ne 
fosso diversamente, è certo che in qualunque ag,:rrega­ 
sione poJitica, Ol'!sia. in qualunque Stato, tante sareb­ 
bero per lo più la nazionalità quante le provincie e tal­ 
volt" a.nche i comuni. Senza cercare esempi in casa al· 
trui, citerò esempi nel nostro Stato. Quei popoli che vi­ 
vene nel comune di Alagna e in qualche altro borgo vi­ 
cino ai piedi del llont-Roee dovrebbero dirai popola­ 
zioni tedesche, poichè parlano on dialetto prettamente 
tedesco, e sfido un piemontese di capirne un acca se non 
eouosce la lingua todesca. I Valdostani dovrebbero dirsi 
di nn2ionaliU francese o quanto meno savoinn, giacchè 
il loro dialetto si aecosta, più che il dialetto niizese, 
alla lingua francese, e sfido pure che un piemontese 
possa comprendere e parlare questo dialetto. Cbo piil? 
I Sardi specialme:ite dovrebbero dini di nuionalità 
spagnuola o araba, e nalla avrebbero di comune con la 
nazionn.litil. italiana, perchè gli à certo che nè un pie­ 
montese, nè un lombardo, nè un fiorentino capisce uee 
parola d-l dialetto sordo, che è un composto di latine 
corrotto, di arabo o di spagnuolo. In secondo luogo poi 
io nego, o signori, che il dialetto nizzeae 1i M'COSti più 
al fraacese che all'italiano. 

Il dotto cavaliere Y "l!•ui Rw.calla nell'opuscolo che 
egli dettava in principio di quest'anno sulla oazionalit.& 
italian», ha pienamente escluse questa suppofli:t.ion~, 
togliendo per tosto di paragone la parabola del Figliuol 
Prodigo e facendo notare ccmo in qU••Bla parabola le pa­ 
role nizzardo che ai accostano all'italiano, sono in molto 
maggior numero di quelle che si avvicinano al francese. 
A questa dimostrazione ocientifica io aggiungerò al­ 

cuni fatti pratici. 
Percorrete, ili gtllzia, nlcuni dei pMei che stanno 

nelle valli, noi monti de!la contea di Nizza, sempre a 
einiaLra della 'finea: al primo popolano in cui Ti imbat.. 
tote volgete la parola iu lingua italiana o anche nell"i­ 
dioma piemontese, e voi vedrete che il popolano vi com­ 
prende pcrfcttament1! che ai att.eoterà anchs a risPon­ 
dervi in ita.l1ano1 che troYerete beruù un italiano scor­ 
)"8tto e corrotto cowe lo parl1U10 ancbe i popolani del 

Piemonte o della !.omhardia, ma cbe però è italiano. 
Provatevi di volgergli 1& parola in fra.noese? O non vi 
capirì•, o ee vi comprende non Oiiittrli rispondervi in fran­ 
cese, o se vi ri~ponde avrete a far molto per tenere le 
risa poi tanto strazio che vi farà della fulgua. Ben più! 
Una p&nona molto dcgua di forle, mi BCriveva in data 
del 2 di questo mese un fatto che veramente mi fece 
molto seuso. Egli diceva che un giudice di mandamento 
che li stato per alcuni &nni in Levenza, in quel tale 
paeHe dove in ocr..aeione della votaiione dell'annessione, 
rinnovavaai il mira.colo della moltiplicaiione dei pani, 
poichà con 407 votanti inscritti l'urna diede 481 yoti; in 
quel paes&, dico, il giudice riferl che capitandovi "nni 
sono un francese, che era f,ine on parigioo od un fran­ 
ce•• del nord, volgendo la parola a qualche popolano 
per chiedere alcune informazioni, o qllalche co:m. che 

. de~idera .. ·a, non potè t&rRi capire, a segno che il giudice 
fu obbligat-0 di servire egli etMso di interprete a questo 
francese. Ora io vorrei ben vedere in quest'Aula alcuni 
dei di11tinti nfficiali dello stato mag~iore gonernlo,· che 
aono rima11ti per più anni sulle vette dei monti di quella 
provincia, per levare la bella carta. topografica che ora 
potteiede lo Stato a domandare loro se sia 1nai occorKO di 
Govere ricorrere ad un interprete per far:ti capire, Tol­ 
gendo a qnei popolani la parola in itali&no od anco nel­ 
l'idioma piemontese 1 

Quanto poi all'uso famij(liare della li~gua francese, 
io, o eignod, non lo contesto; ma dico che non dove rs· 
care meraviglie. che a Nizza che è limitrofa colla Fran­ 
CÌIL, a Nizza. dove eono frequenti e molte le relazioni 
commerciali coi Francesi, a Ni11.& che puc} dirai essere 
un emporio europeo, dove convengono tutte le nolabi­ 
liU. doll"Europa, lo quali non potendo farsi capire ado­ 
perando le lingue inglese, tt,desca o russa., n.sano la. lin­ 
gua. fr~ncf\le, cbe ormai non è solo la lingua noiveirsale 
diplomatica, ma la lingua universale delle conversa­ 
zioni, a Niiza, dico, ai pmrli nelle converilDiioni private 
la lingua francese; ma da ciò non può derivarne che la 
lingua del paese sia la lingua francese. In Torino et.essa 
io non ho mai trovato una famiglia. civile nella quale 
non 1i parlMAe francese, tuttavolta che non ai parlava 
l'idioma piemontese. E qui mi pennetta l'onorevole pre­ 
ai-l~nte ùel Cunsiglio che io gli OB:lervi, che se i de­ 
putati che usarono alla Camera la lin~a italiana par· 
lav~no piti volentiel"i con lui la lingua fraoceso, ai è 
percbò, quantunque egli non Ma secondo a n088nno pei 
euoi sentimenti e per le sne at1pirazioui iWiane, quan· 
tunque egli parli o alla Camera ed al Senato con mira­ 
bile pnrità la lingua italiana, pure egli parla altresl ve­ 
lentierì la lingua frl\llce"" e la parla cosi bene che po­ 
teva sen·ire loro di maostro. 

lo ripeto adunque che 14 ooofiguraziouo topografica, 
la storia, l'indolo ed i costumi dogli aqitanti, la lingua 
che si parla, tutto prova in modo perentorio che la pro­ 
~incia di Niiaa è terra itaJ.ian&. 

Non mi farò ora a combattere ad ono ad uno tutti gli 
ari.coruenti che e in que.~t'Aula nella seduta di ieri, ed in 
altro reciuto, ai llOno adllolti contro qu!Jtjt& vel"ilà che.i<> 

• 
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ritengo ineluttabile; non riaponderè a quelli che cadono 
da se medesimi, o che pure hanno già avuto indiretta 
risposta nelle mie OBBe"azioni. A due però mi incombe 
specialmente il dceere di rispondere, uno dei quali en­ 
tra quaoi per me nella cat.igoria dei fatti personali, ed 
è che in Nina Ti sia sempre etato, m.&81ime anterior- 

• mente al 1848, un partito frsnceee, e delle tendenze 
veno I& Francia, al quale riguardo nn. illuatre oratore 
riferiva nella Camera dei deputati le parole che io ebbi 
• pronuncia.rvi undici anni soao in occasione della di­ 
ocuoaione della legge per la soppreesicne del porto franco. 
Il secondo è quello che veniva adducendo nella oeduta 

di ieri l'onorevole Cadorna e che egli traeva dalla vot.a­ 
sione ~uita teatè per l'annessione. 

Signori, al primo di qneeti obbietti, ciol) all'c~iatenza 
del partito franre .. , io risponde schiettamente che am­ 
metto che in realtà in Ni"2a dopo il 1814 e fino al 1848 . 
vi fu Teramente un partito francese, piccolo al, ma che 
·pure era un partito. Ma anzitutto osservo che non è da 
stupirei che io un p11688 limit.rofo vi aiano teadenze verso 
l'altro Stato. In ogui paese limitrofo vi soao eempee 
quelli che o por .... re malcontenti del loro otato, o 
percbè hanno interessi, relazioni di commercio, paren­ 
tele, possedimenti che li &pingono nello Stato vicino,· 
desiderano una mutazionR di territorio. 

Portate ora i limiti colla Francia r. Ventimiglia, o da 
qui ad alcuni anni redrete M anche nelle provincie di 
San Remo ed Oneglia non Ti aarà nn partito qualunque 
ohe avrà delle tendenze franceoi, ae pure già non eoiste 
al giorno d'oggi questo partito, e già non n in queste 
momento agitaudooi. 

In secondo luogo ooaervo che il movente del partito 
franceJte ohe •Ui~va in Niz1.a non erano le aspira1ioni 
di nazionalità, era invece il deslderio di m&i'gior libertà. 
E cbe la cosa aia coel, o signori, lo prova un fatto eer­ 
tiasimo, che • a cognizione del Governo medesimo, cioè 
che dopo il 2 dioembre 1852, quel partito ohe era rap­ 
pr ... ntato dall'Eo\o e quindi dall'.A~enir di Nizza, 
mutò bandiera e divenne sl ostile alla .Prancia che l'in­ 
trodnzione di quel giornale nella medesima fu RflVera­ 
mente vietata, e il nostro Governo, sui richiami del Go­ 
verno frt.n(,"e&e, dovette &llontanare dagli Stati regi nno 
dei più considerevoli e dei più capaci redattori di quel 
giornale, il tUguor Oamet, che io conosceva particolar­ 
mente, e che credo eia ora prof8880re di econoruia poli· 
tica nella città di Ginevra. 

Quanto poi alle parole ohe io pronnnciara nell'occa­ 
sione dollr. di.'ICWBione della legge onlla ooppresaiono dol 
porto franco di Nizza, io le rammento. lo diceva in al­ 
lora che ae il Governo non agevolAva le vie di comuni .. 
cazione interne e col Piemonte, ee Toleva ad ogni conto 
sopprimere Il porto franro prima di avere stabilite le 
comunicazioni tra il Piemonte e la oontea di Nizza, 
onde vincere in tal modo le difficoltà naturali che gli 
IN»lllbi dei prodotti e le relaiioni commerciali incontra­ 
vano nell'esi•tenu dej!li &!ti monti ohe stanno tra il 
Piemonte o la conte& di Nizu, ai aarohbe fortificato il 
partito fune ... , oebbene Nizza f0&8" e voi...., rimanere 

.~..:..·-··· 

italiana. Ma si dice: intanto riconoscevate che Niisa li 
trovava in uno eta.to non naturale geogra.Hcamente, 
et&ndo riunita al Piemonte. Ma. che per ciò, o signori? 
Se le difficoltà di comunicaliooi pot .... ro oeparare le 
nazionalità, ognun •ede che l'Italia aarebbe oubito par­ 
tita in due n•zionalità, perché è appunto partita in due 
dagli Appennini, nb oaprei poi come 1i potrebbe BOOte­ 
ner• I& nuionalità d•lle iaolo che sono oeparate dal 
continente da vuti mari. 
Per quelle difficoltà rioultanti dal difetto di facili co­ 

municazioni, che non ei;cludevano punto la nazionalità., 
io scongiuravo il Governo a non sopprimere il porto 
franco prima di averle superate, agevolando appunto 
le vie di comunicazione, onde non accr88Cere il partito 
!ranceae. Ed io era, o signori, egraziatamente vero pro­ 
feta, poichè ritengo come certiasimo che ee nel 1860 la 
contea di Nizza avos"8 ancora avuto il porto franco non. 
vi sarebbero etate prùmeese, carezze o eeduzioni, ohe 
aveeeero potato determinare gli abitanti di queet.i paesi 
a votare per l'annessione francese, tanto è yero che gli 
effetti dei gr&ndi att.i politici non Tog1iono 8f.8ere giu­ 
dicati o priori, ma debbono 888Cre }a&('iati giudicare dai 
tempi. 

Quanto all'Grgomento che veniva ieri adducendo l'o­ 
norevole mio amico Cadorna, in Terità avrei desiderato 
che egli non avesRe toccato questa corda troppo sensi· 
bile e delicata. lo non voleva parlare per niun conto di 
quella Tolalione, laHciando questo ingrato còmpito alla 
storia. lfa poichò ai è detto che i Niecai ateeei eono 
quelli che hanno inaugarato la loro nazionalità votando 
l'anneeeiono, io dehbo rispondere almeno a questa. a1- 
1enione. 

L'onorevole senaWre mio amico mi permetterà che 
gli dica che &!(li ha grandemente errato. In primo loogo 
1'0i ben ea.pete, o eiguori, che nella Totazione per 1uf· 
fragio universale le questioni debbono e&Kere Ntmplici, 
nette, e che non può mai darsi allo &tesle una portata 
maggiore dei termini nei quali sono poste, poichè le 
masse non oompreudono che idee 1emplici e pratiche. 
Or bene, qual è la queotione che fu propo•ta allr. vota­ 
zione nella contea di Ki7.za? Forse oi iJ detto alle popo­ 
lazioni siete francesi? Non ai è nemmeno parlato di 1i­ 
mile questione; non si è neppure detto loro se volevano 
continuare a rimanere colla Dinastia Sahaudal ei son& 
UDÌ1."&ID.Ante chiaenate a votare per e} o per no Be vole­ 
vano essere unite alla Francia, e le masse hanno ri­ 
iJ)Olto &} signore, come rispondono sempre; e notate che 
per ottenere questa risposta affermativa, ai dovette 
dire a quelle fedeli popolazioni, che ciò era nei desiderii 
dd Re, e che era pel bene dell'Italia, poi trionfo ddl& 
causa itali•na. Se ne ha la prova dal proclama del go­ 
nmatore pronisorio e dalla circolare del vescovo. Io 
non voglio nd criticare, Aè giudicare questi due docu­ 
menti, ma dico che mi prov&no qnanto affermo. Inoltre 
è cen.ieAimo che coloro che esortav.,no le popolas.ioni a 
Totare pel li, e ma.aaime i parroci, rappr999utavano alle 
sle8se e commentavano ciò che aTevano detto il v~ovo 
ed il governatore, ripetendo che era un sacrifizio cho 
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bisognava fani per difendere la causa italian&, e ohe 
quelli che vota.s90ro per il no, voterebbero per gli AD· 
striaci. La qnal COA& dimostra che il fatto stesso dell'e­ 
sito della invocata votazione viene a conferuia delle 
eimpatie dinastiche e della nazionalità italiana, anzi 
obe rinncwi.rla. 

Oltre di che è da ritenersi che, massime nella rittà, 
vi fu una quantità notevole di astensioni, attalchò fa­ 
cendo il conto di coloro ohe avrebbero dovuto essere 1'0- 
tanti, in proporzione della pnpolaaione, e di coloro ehe 
banno votato, le aatenMioni 1ommano Ml no numero su­ 
periore a quello di coloro che hanno votato, se Bi dedu­ 
cono da questi gli eatranei alla città. 

Questo fatto fu afterml\to più volte dai giornali, e 
opecialmeote dalla gazzetta di Nina, che propugnava 
il partito italiano a Nizza, come tot ti sanno, e mai non 
venne in modo appagante eeclusc della parte contraria. 
E natisi che coloro che si astennero furono le persone 
colte del partito italiano, influenti, a tal ohe se qu .. te 
persone invece di astenerai fossere acese nel campo ec­ 
eostandosi all'urna, il riBalt&to noll avrebbe per certo 
oltrepasaate le previeioni di quelli stesai che condussero 
la votazione. 
La determinazione di quelli che si aetennero 6 fon­ 

data IOpra onorevoli motivi; io non voglio censurarla; 
ma ripeto che 88 il partito italiano, invece di ut.enersi, 
foeae conccrso alla Tot.azione, e quando il partito fran­ 
cese faoova etampare e distribuire i ri con l'aqnila do­ 
rata, egli avesse fatto stampare e distribuire ugual­ 
mente i no con la croce di Savoia inargentata, l'urna 
avrebbe eontenute molte aquile dorate, ma anche molte 
croci argentate. T1111to io dico per provare che il voto 
emesso in occasione della votuione per l'annessione non 
dìsdiee in nulla la nazionalità italiana. 

Mi accorgo eaeere anoora mio debito di rispondere 
'airone brevi parole a due argomenti addotti dall'ufficio 
centrale nella eua relazione. L'ufficio centra.le dice _.. 
sere un argomento eeclusiro della nazionalità di Niua 
che questa come Maniiglia fu colonia greca ... 

c1aa.ta1e, relatore. Io non ho detto questo. 
DS .. •r.-TA ••• e che Nizza prima della sua dedi- 

1ione alla Casa di Savoia fu cootantemonte unita t.lla 
Provenza. 
Quanto al primo argomento io ricorderò all'onorevole 

rolatoni dell'ufficio centralo che anche la Provenza trae 
la ma origine dai Greci, giacchi> i primi di lei abitatori 
furono popoli liguri, e tutti sanno che i Liguri vengono 
daJla Grecia; anii v'ha chi sostiene che i primi abita­ 
tori di tutta l'Italia furono Liguri. Quindi se ot.ease 
l'argomento dell'nllicio centrale, converrebbe dire ohe 
la Pro•enia, la Lil{Dria e l'Italia tntta appartieno alla 
Grecia, anzichè Nizza essere francese. 

U vero si è che nna delle due colonie, essendo otata 
fondata in Maniglia che divenne terra francese, rimase 
francese; e l'altra che fu eretta in N~.:a, terra italiana, 
rimase italiana. 

Quanto all'altro argomento io me ne appello sll'eru­ 
· dizione di esse onorevole relatore mio amico. Egli che 

, I 23.~~ 

. 
6 dietinto .torico, oa meglio di me che NiZ1& dopo la 
caduta dell'impero romano, ai è aerepre o retta da ab a 
repubblica, oppure fn unita colla repubblica genovese 
e che non fn occupata che temporari&ment.A d&i eonti 
di Savoia per la fona delle armi allorquando oocupa­ 
rono anche una parte del Piemonte; ed ancora nel tempo 
ateeeo in cui Niz'Z.& era sotto la dominRzione dei conti 
di Provenza riteneva la sua autonomia che Tenue co­ 
at&ntflmente rispettata, come lo provano di•eni docu­ 
menti ed io ispocie la C. rta del ni Il-Oberto del 19 loglio 
1326. Quindi 'è meno .... tto il dire che la provincia di 
Nizza aia' coetantemcote stata unita alla Provenza. 

Ma dicono d& nit.imo i 10at.enitori dell'opinione a~ver­ 
saria: ae D(JD è e..cluso che la provincia di Niz?.a aia 
terra italiana, ti almeno dubbio. No, eignori, riapondo 
io. Non po880 ammettere che vi ai& il menomo dubbio, 
che Nizza aia terra italiana. Ma abbondando anche nel 
sen.'iO contrarhJ1 io vi domand<7ee nel dubbio debba ri· 
sponderai in favore o contro la nazionalità. 
lo me ne appello ai distinti magi9trati che aiodono in 

quest'aula, e dico loro: IHI ai presentasse una questione 
di Staio, ed il convenuto ri'ponde88il: non stanno gli 
argomenti coi qnali mi ai vuol contendere la legittimiti., 
ma ad ogni modo io bo un po888ll80 di stato di più .,._ 
coli, non mai contrastato; quale aarebbe la voetra sen­ 
te112& Y .A.dunque non BD .. U.te il snppoeto dnbbio, ma se 
Hte&lo dovrebbe risolverai: non contro, ma in favore della 
nazioualità. 
lo vorrei pertanto, o eiguori, che ai abbandooaue 

l'argomento dell'eeclueione e del dobbio della na<iona­ 
lità di Nizll\, che per me rende il trattato tanto pili do­ 
loroso. Non vorrei che ai sostene888 oggi una tesi che vi 
obbligher~domani a dire ohe Garibaldi non era italiano; 
che qnella città che col ouo cornggio, colla aua fedeltà, 
colla oua co•tanzo aal vava già la Monarchia sabauda, 
non era un& oittà italiana; che la proTOrhiale fedeltà 
dei Nicesi era merce 1traniera; che in somma quella 
città, nella quale in tempi aoa ancora lontani, ora pr~ 
aperi, ora prooelloei, aovrani regnanti, SO'frani aceai •<>-_. 
lontariamente dal trono, principi ereditari ancora nelle 
fascie, o nelle braocia di augruta e virtuosa madre ri­ 
cevevano riapettoea, oonfol'U!•ole, sicura accoglienza, 
non era terra itaJi&na, no, ma era terra straniera! 

Oodots, se ineeorabile neceeeità vi obbliga a queato 
dolor080 sacrifizio, cedete il territorio nizzardo, ma non 
cedete le eue tradizioni, i auoi futi, le sue glorie, che 
lfODO pur glorie nostre1 perchè sono glorie italiane. 
(Brat10 I) 
Signori, io qui pongo termine &Ile mie apioguioni, 

e, come ho detto, si& carità di patria, aia digaità 
peroonale mi o bblignno • deporre contrario il nùo 'Voto 
nell'urna. Io non mi lusingo d'avere nella medeoims 
molti voti oompal{Di al mio. Fra pochi gionii il tra~ 
lato ;iarà dun<iue ratificato: Nima la oittà fedeli•· 
oima (Cmt •olla -•ion<!) 1..rà una città frane-; 
io però non oesaorò di essere italiano (Brat10 !) e oon 
TOi f\orb voti che, come già una volta, la fedeltà, il co­ 
raggio e la costsnz& di Ni1za sal•b I& Dinastia aabanda, 
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ora il di lei eacrifizio serva a condurla agli alt.i e finali 
suoi destini, e al pieno trionfo della caUH& italiana. 
(Bravo I Bem ! - .Applausi prolungali e frngoro8') 

••E•HPEln'll. I.a parola spetta al presidente del Con­ 
siglio dei ministri. 

e& To~•, prtSiàtnle del Couiglio, ministro tk!]li 
e,stcrl e della marina. Nel sorgere in altro recinto a pro­ 
pul(nare l'adozione della legge che ora Ti è sottopoeta, 
io diceva essere doloroso il còmpito mio. n discorso del­ 
l'onorevole preopinante lo rende ora più doloroeo an­ 
cora. Gieccha, o signori, ei ha dovuto per profonde. oon­ 
vinalone cercare di dimostrare non essere Nizt.a. città in­ 
tarameute italiana, io ho proclamato altamente esterri 
in Nizza ottimi Italiani. e in questa conTinzione non 
solo mi conferma il caldo discorso che voi avete udito, 
ma mi aveva condotto una comnna.nu di sentimenti e 
di opinioni coll'onorevole relatore che lo pronunciò. 

Avenùolo avnto sempre a compagno nelle lotte poli­ 
tiche dal giorno in cui queste lotte furono ìaialate fra 
voi, avendo avuta la sorte di mantenere con lui intime 
releaìonì e come doputato e come ministro della Corona, 
aveva potuto appressare quanto sincere, quanto calde 
fossero le sue convinzioni italiane, quanto devoto egli 
fo&1e a quella gran c&UfA che assieme combattevan:o. 
Onde, o signori, io non cercherè ora di diminuire in voi 
l'effetto ebe ha prodotto il suo discorso, o dim0&trarri 
che il aacrifizio che voi siete chiamati & fare non .sia e 
grave e doloroso; &010 dovrò dimostrarvi che questo sa· 
crifìsio è ueeeeearic, e cbe ae è grave al nostro ouore per 
la aepara1ione di nobili e generose provincie, per la ~ 
pareaione di cittadini che dividono con noi i sentimenti 
e le aspirazioni nazionali, questa separazione non urta 
porò eol grandi principii che eono i cardini dello nostra 
politica. 

Male potrei aeguire totti i vari oratori che presero 
parte a queirta di!ICuBBione; ma ben mi aspettava di in· 
contra.re nel campo avversarie gli onorevoli Pallavicino­ 
Trivulzio e M usio, Bono avvezzo a dovere con loro com· 
battere, sono avvez10 ad udire dalle loro lahbra uscire 
profezie funeste, severissime condanne. Tutta la politica 
da noi seguita da molti anni fu da esai aeveran1ente 
condannata, ed a più riprese eeai avvertirono il Parla-­ 
mento e la Corona che seguendo i consigli do! Mini­ 
stero ••. 
an••· Domando la parola. 
~•Tot:•, preaidcntd dcl COtlai!JliO, •inistro degU 

esteri e dtlla 111arina ••• il paese sarebbe trascinato aila 
rovin&, quindi non mi oieraviglio ohe il senatore Mus10 
ed il aenatore Pt.Ilavicino •.• 
an10. Quando? 
.,,. vo.,a, prestdtnte del Coitsiglio, ministro dcyll 

utm e della 111<>ri11<1. lo ho ascoltato il discoreo dell'o­ 
norevole Musio, che durò un'ora e m('Zta, con alUln­ 
z.ione e oon devoto raccoglimento, spero che e~li Yorrà 
fare altrettanto con me. (B""ll! Bra•'O!) 

L'onorevole Pallavicino-'frivulzio, nella tornata del 
10 febbraio 185~, combattendo il trattato d'a\Iennia 
colla Francia, diceva: voi t"!dite la politica di Carlo 

2 3 ,·, 

Alberto, voi rovinate il paese, voi 'Vi alleate con l'Au­ 
stria, voi perdete la cauaa dell'Italia. 

lo prego l'onorevole Palla vicino di chiedere a Vienna 
quali fur'>DO le conReguenze della no11tra allean1& con 
l'Austria (Ilravo! Bene! da t•tle Il parti), e qnindi di­ 
chiarare al ~nato chi avASSe ragiono o il profeta o il 
Ministero. (Àpp/au•i gtnerali) · 
Nella !-Ornata del 3 marzo 1855 sorgeva. del pari il 

aonatoro Musio a cenRurare aeveramont.o la politica che 
ci portava ad allearsi colla Francia e coll'Inghilterra 
per a.ndare in Crimea ad acquistare il diritto di l\b:are 
la voce in fa\·ore d'Italia. Le parole dell'onorevole se­ 
natore erano altrettanto BeVPre, altrettanto ... non vor­ 
rei dire aspre .•• altrettanto dure che furono qnelio cho 
egli pronuntiò nollR seduta di ieri. Ed egli certa.1aente 
non disdirà quelle parole, porchè nel suo discono ricor· 
dava l'oppo•itione che e~li fece a quoil'•tto oho dà l'im­ 
pronta ali& politica anteriore alla guerra dei 1859. 

Dico adnnque che io mi B.1:1pettav~ all'opposi~one do. 
gli onorevoli preopinanti; io mi aspettava che l'onore­ 
TOle Pall11.vicino·TriTulzio avroùbe di nnovo co11dannat& 
Ja politica delle alleanze per invitarci a seguire esc]uai· 
varoente la politica della rivoluzione; io mi &.'!pettava 
che l'onorevole Musio, laaciando a parte Je eon~idera· 
zioni politiche, avrehbo ristretto la questione ad nn& 
pur& qnesliono legale. 
lo non fui meravigliato dell'opposi•ione deil'onore­ 

Tole Vt'ffme, che por mia mala aorte ebbi più volte ad 
incontrare nelle file degli avversari del MinIBtero, nò 
mi meraviglio che egli &vvalori i suoi argomenti cogli 
insegnaruenti deUa storir., nella quale è d11gnamente ri· 
pnlhto mReatro. Mi permetterà però l'onorevolo sena­ 
tore òi 1icordargli che se egli ha potuto trarre dalia 
storia i f•tti cbo cosl luminosamente dimostrano ,qual 
fosse l'importanza che i Reali di Savoia ponessero alll\, 
po~eaaione della Savoia e di Nizza, la storia però ci di­ 
moatra che da più secoli ]a Ca.sa di Savoia, fissandosi in 
Italia, ebbe per mira principale di estendere i suoi do. 
minii da questa parte dei monti: ehbe per mira di at­ 
tuare la gran desidorat& emancipazione della. peniaol~ e 
ciò anche col B&Critizio delle antiche sue provincie d'ol· 
tremonti. 

L'onore•ole iien&tore ben sa come a più riprese i Reali 
di Savoia !J61lpero sa.crifi<:are alcune di que11e provincie 
il di cui dominio era nelll\ loro famiglia da molti socoli. 
I Reali di Savoia .,.ppcro abbandonare ai Bernesi il 
cantone di Va od e sn000110ivemente nna parte do! V al­ 
lose; ab"andonarono alla }'rancia eu.coessivamente il 
paese di Oex e la Hrease. E ciò ftlcendo, non furono ac­ 
cu1&ti di mancare di antiveggenza politica, di tradire 
il loro do•~re come principi i anzi furono da tutti alta­ 
mente lode.ti come gli eeecutori di una parte di quel si .. 
etema cho tendeva ad estendere il loro dominio pelle 
terre italiane e fortificare !e loro radici nella penisola. 

Ma, o signori, Bi dirà: i Reali di Savoia, mentre con. 
sentivano ad alcune teBSioni di provincie le('Ond"rie, 
Tollero aempre mantenere intolume il loro dominio dal­ 
l'altra parte dei monti, Tollero sempre ese6re signori 
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dei due Tersanti delle grandi Alpi. Ora, la storia ci rì­ 
eorda come il principe forse i) più grande tra i principi 
di Casa Savoia, quello certamente il quale nutr\ più 
larghe ldee a favore dell'Italia, quello i di cui piani fu­ 
rono i più T'SJ'ti, il duca Carlo Emanuele I aveBH con­ 
sentilo col re Enrico IV un trattalo, in Tirtn del quale 
la Lombardia doveva essere riunita al Piemonte e la 
Sa:foia alla Francia. 

Ben aa l'onorevole senatore che in un'altra circo­ 
etanz", nei negnaiati che vi furono fra i Reali di Savoia 
e i sovrani di Francìa, la cessione della Savoia era stata 
offerta, acconsentita epperò stabilita. Sono adunque i 
ma~giori nostri principi, quelli che non erano ancora 
itali&ni come i nostri, che ecnsenfieano, per estendere 
i loro dominii in Italia e renderne più forte il poesesso 
nella politica, consentivano alla 0088ione della Savoia.. 
Ora, come mai si potrà dire che questa cessione sia in 
contraddizione colla etoria degli ultimi otto eecoli r 

M~ so che molti cpinanfi restringono le loro obbie­ 
zioni al circondario di Niu.a: chè rispetto alla Savoia, 
riconosoono non ebervi n~ ragioni politiche, ù ragioni 
atoricbe per combatterne la ceesione. 

lo non contesterò esservi a favore della cessione di 
Nii1& meno ragioni storiche che non •e ne siano per la 
Savoia; tuttavia io ricorderò un fatto il quale dìtaostrerà 
che, per ottenere l' .. tensione del territorio di qua dai 
monti, i Reali di S&Yùia erano disposti a cedere persino 
la eoetea di Nizza. Noi negozititi che precedettero la 
guerra della sueceasìone di Spagna, nell'anno 1700, 
\'ittorio Amedeo li mandava legato a Parigi il conte di 
,. ernone, onde eancire un trattato colla Francia in vista 
della proeaima morte del U.. di Spagna. 

N~·lle istruzioni che dava al suo legati>, Vittorio 
Amedeo comprendeva l'auWri:&Z&Zione di cedere in cam .. 
bio della Lombardia e del Parmense, la Savoia. e in 
e~ che questa cessione non f0888 bastevole, ondo de­ 
terminare il potente monarca di Francia ad assicurare 
al duca di Savoia il pcssesso di quella parte d'Italia 
fu.tta lihora per la eetiaaìone della euccesaìone epe­ 
gnuola, lo autorizzava. a cedere persino la contea di 
Nizza. Ecco le parole precise delle iatrnzioni date al 
conte di \"ernone dal He: 
• Vi replichiamo di dover sostenere e far forza per la 

riteuzione del contado di Ni2za e vicaria di Barcellona, 
percbè quando credessimo poi di non poter a meno di 
rilal1teiarlo converrebbe che quello ci facesse almeno un 
colpo, qual sarebbe che la Francia rilassandcle noi tutti 
li nostri Stati di là dai monti, ci ril&."8L'IS6 olla a noi 
quel poro che casa può avere di qua doi medesimi, maa.. 
eime dal canto dal Delfinato, acciò le Alpi serviasero di 
barriera fra li due Stati. • 

Dunque voi vedete che il dura di Savoia autorizzava 
il 1110 legato a cedere la contta di N iua e la Ticaria di 
Harcello, o Barcellonett.& come ai t'hiama volgarmente. 
Ed invero, ae alla paco di Utrecht Tenue fatto ai noetri 
duchi di conservare la contea di Nizza, pure dovettero 
cedere la Ticaria di Harcellonetta. 

Dunque, o signori, yoi ledete che gli argomenti, che 

si sono Yoluti trarre dalla storia, non bastano a condan­ 
na.re a priori in modo usoluto la cessione della Savoia 
• della contea di Nizza. Argomenti ben più nlidi, lo 
lo couf0ll90, fnrono tratti dal principio della naaio­ 
nalità. 

Ora non mi occorre l'estendere il mio argomento ai 
due punti del trattato. Ida giacchè fu da tntti confe1- 
Bato non essere la. Savoia parte d'Ita.lia, non poter i Sa­ 
voini essere considerati oome Italiani, la que1tione 1i 
riferisce esclusivamente alla contea di Niua. 
Io non ripeterò tutti gli argomenti che ai 110no poati 

in campo per dimostrare essere la nazionalità di Niz:za 
diversa dalla nazionalità italiana. Il oenatore De Fo­ 
resla ebbe ricol"IK) alla storia; ma, aignori, io credo cbe 
le nazionalità non ai possono dimostrare con argomenti 
storici, cioè che non basta il dire che un popolo ba ap­ 
partenuto a quoeto o a quell'altro eovrano per atabilire 
qua.I eia la sua na1ionalità. 

La. nuionalità. si stabilisce, a mio credere, dietro le 
opinioni Tolgari, dietro quei fatti comuni alle eocietà, 
che Bi eet.endono del pari e alle elusi dotte e alle clae1i 
inf•riori. Ora l'onorevole De Foreeta non potrà con!A?­ 
Btare che Nizia fn sempre detta Nizza di Provenza; se 
Nizia foese etata asoolutamente dalla Provenia di•tinta, 
come mai, o signori, negli elementi volgari di geografia 
1i sarebbe potnto impiegare quoata locuiione: Nizu di 
Provenu? Parlerò ora dell'argomento della lingua. • 
L'onorevole Do Foresta dio9e ....,,. la lingua proven­ 

z,1le affatto di,.imile dalla franceee: ciò non lo cent.&­ 
sterò: ma l'onorevole aenatore noa. potrà soateoere es· 
10re la lingua nicoBO aaeolutamente divena dal dialetto 
nicese, dal diaU.tlo provenzale. Che Ti poeeano ..,.,.. 
alcune grada.iioni, alc:nne lievi diffel'enze non lo nego. 
llovo i dialt>tti dominano esclusivamente ai riconosce 
che ad ogni piè eoepinto vi eono delle modificazioni; ed 
in vero, o eignori, il dialetto che ai parla in Torino non 
è identico del tutto al dialetlo che Bi parla in Asti, al 
d;aletto che •i parla a Caeale. Voi trovate alcune diffe­ 
ren:ce &Baai notevoli tra i dialetti che Bi parlano in città 
molto Ticine, ma vi è però molta analogia fra quMti 
diate•, e•l il torineoe capisoe quello di Al.,,..ndria e 
quello di Casale e viceveraa. Cosi è pel nicese e pel pro­ 
Tenzale. 

Non vi è dubbio che !"abitante di Niozuapisce il dia­ 
lutto dell'abitante della vicina città di C~nnoe e di An­ 
tibo; quindi io ecno fondato a dire che Ti è identità nel 
dialetlo, nella lingua delle due oponde del V aro; nò voi 
poi rete negare....,,. la lingua di Nizza un derivato 
della lingua francese. Ed invero, o signori, quAste que .. 
ationi lo bo udito 808tenere molte volte; e se fo990 poa­ 
eibile il dimostrarlo, in allora non Bi tratterebbe più di 
sapere ee Nizza dove eatNtre riunita alla. 1"rancia, rna ee 
l'Italia debba .. tendeni fino al !lodano. 

Nè mi 1i potrà opporre che qu"'to dialetto Bi Ti•ne a 
poco a poco.sfumando e traeform~ndoi:ii; giacchd, o ai .. 
gnori, ai nuta in quelle località un cambiamento repen .. 
tino ed ueoluto. A Ventimiglia Bi parla un dialetto 
genoveee a380lntamente. Chi conosce il dialetto genQ- 

• 
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THe capiace facilmente il ventimiglieae e ai fa capire 
con eguale facilità. 

A poebi chilometri da M•ntone cessa asoolut&mente 
il dialetto genovese derivato dall'italiano per eomìn­ 
ciaro il provenzale, e chi non conosce il proeeeaale, chi 
non ha ahitato quel paese o non ha fatto uno· studio 
epeciale di quel dialetto non lo capisce; mentre, lo ri­ 
peto, il dialetto di Ventimiglia per chi sa l'italiano • 
un dialetto che ai può comprendere facilmente. 

Dunque, o signcri, Ti ha una differenza notevolùt­ 
aim& fra un paese veramenta italiano dove 1i parla non 
l'italiano, ma un dialetto italiano, ed un paese proven­ 
u.le dove .t parla non il francese, ma un dialetto fran­ 
cese. Ed in vero come sarebbe possibile che la lingua 
francese non Ioeee più popolare della lingua italiana 
quantlo una parte notevole della popolazione della con· 
tea emigra continuamente in Francia aia per ragioni 
di traffico, aia per andare a cercare lavoro? 
f'Quasi tutta la popolazione impegnata nel commercio, 

aia. nel grande che nel minuto, parla quasi esclusiva­ 
mente il francese; e ae nelle persone colte, quelle spe­ 
cialmente che esercitano una profesaione è difficile il 
trovano che non parlino l'italiano, à invece quasi im­ 
posaibile di trovare persone che sappiano parlare questa 
lingua con quelle dedite al commercio. Egli è perciò 
che in altro recinto ho potuto ricordare un falto mio 

•personale, quello cioè di una deputazione di negozianti 
nieeei stati mandati a Torino per portare certe lagnanze 
&1 M)niatero, negoiianti distinti dcl paese, i quali fu­ 
rono costretti ad adoperare la lingua francese aell'im- 
poseibilità di parlare quella italiana. ' 
So dovessi valermi dello stesso argo~ento, direi che 

in u.na circostanza pià recente un'altra deputazione fu 
mandata appositamente a Torino col nobile intento di 
cercare d'impedire la oe88ione di Nizi.a alla Francia; 
questa deputazione compoata d'individui non profeesio­ 
nisti, nè impiegutl, dopo poche frasi pronunciate in ita­ 
liano, dovette valersi della lingua francese per dimo­ 
strare che Niza era italiana. 

Io credo sdunque, o eignori, di avervi dimostrato che 
nemmeno a cagione della lingua ai po88& dire c~";izza 
li decisamente ila.liana. Accade anzi quel1o che accade 
alle città di confine che non 11i trovano da nessun o~t..· 
colo materiale divise dai paeai do.i quali sono aeparate 
per iatituzioni politiche. 
lvi la popolazione ai confonde, o per ragione di pa­ 

rentela, o per ragione di negozi, o per ragione d'inte­ 
ressi materiali. Be due popoli 1i confondono, avviene 
presaoehè eempre che l'elemento il più potente finioce 
per IW'orbire il meno potente. Ora, siceome quasi tutta 
le relaxioni commtirciali di Niua, non che le relaaioni 
industriali si fl\nno colla Ji'rancia, co·i\ non è da mara­ 
vigliare se l'elemento franceae abbia preso una preva­ 
leDla nella città e nella contea di Niua. 

Se dunque questi fatti sono veri, 'Dentre non ·ci dia­ 
aimulil\mo quanto grave aia per noi n separarei da una 
cos\ nobile prceinciu, la qnale possiede tanti meriti che 
la fanno a tutti desiderabile, noi non faremo però in 
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modo aasoluto ofl'- al principio delle nazionalità. Giac­ 
ebè, o signori, non ba.sta a stabilire una nazionalità che 
il paese di cui Bi tratta abbia veduto nascere nel suo 
.seno grandi cittadini che per i loro seatimenti debbono 
necessariamente appartenere alla nazionalità che ai di­ 
oputa, ma bieogua che le m&ase delle popolazioni ap­ 
partengano a questa 1te11Sa nazionalità. 
S\, o 1ignori, è doloroso di dover dire che la patria 

di Garibaldi non è italiana, come le altre provincie del 
regno. Ma voi colpireste rorse di molto stupore i Fran­ 
cesi e m&88imameute i soldati francesi se diceste che 
Musena era di nazionalità divel'8D dalla loro. 
La.sciando ora gli argo1nantì del1a nazionalità esami­ 

nerò quello che ei è detto per combattere la legalità 
doll'atto. Non entrerò ad esaminare se forse sarebbe 
etoto più legale il presento.re il trattato all'approva­ 
zione del Parlamento prima o dopo il voto; se sarebbe 
1tato più legalo il determinare le condizioni della cee· 
oione prima del voto della Camera. 
Qui, o signori, si tratta di un fatto che li co~pl iJl 

circostanze straorJinari~sime, di un fatto che si con­ 
giunge con altri fatti che non ai possono misurare alla 
•tregua della stretta legalità. lnf•tti la ceR11ione di 
Niua o della Savoia è una Co11Seguenza di quegli atti 
che ci condusS(lro all'annessione della Lombardia, del­ 
l'Emilia e della Toecana; atti che furono oompiti se­ 
condo le norme del diritto, della giustizia, non seoondo 
le norme della etretta e gretta legalità. 

Voi &Tete B&nzionato l'annessione della Lombardia 
Mlnza consnltare il popolo lombardo, eppure ne86uno 
ha cercato di valersi di on argomP.nto di legalità por 
combattere queot'atto glorioso. Il Governo ha accettato 
l'atto dell'anneasione della Toscana e dell'Emilia, ed ha 
chiamato a sedere in meuo a Toi i senatori ed i depu­ 
tati di quelle provincie prima ancora che il Parlamento 
avesse pronanziato; e questo, ae lo esaminate dietro•le 
norme della stessa leRalità., è un fatto &normale. 

Quindi, o signori, io non credo che si possa al trat~ 
tato del 24 marzo, conee.guenaa dei fatti che bo ricor­ 
dato, applicare le nonne che aono da ossenarsi quando 
il paese il in condiz.ioni normali assolutamente. Noi a~ 
biamo creduto che il voto universale fosse ba.stevole a 
giufìtifieare i nostri atti; noi abbiamo creduto poter in­ 
terpret&re il voto del Parlamento applicando a quei 
paetti le norme di votazione cbe erano atate poste in 
pratica nell'Emilia e nella T0&cana. 
lo non •oglio esaminare nei suoi particolari il modo 

~ol quale il voto ebbe lnogo nella contea di Nizza; tut­ 
tavia mi permotterò di o••ervare all'onorevole De Fo­ 
reeta che egli ha pronunziato delle parole, le quali 1e 
non fossero iuterpretat.e largKmente, 1arebbero una 
cc.ndanna assoluta del gistema del Toto uni venale, poi· 
cbè ha detto che le maeee interrogate rispondono tempre 
di Il. 

8&LLl1f&, Domando la parola. 
co&T•r•, prtsidtnte del C<>Miglio, mÌltiotro d-.gli 

uteri e della nwriM. Io non credo che fosse intenzione 
dell'onorevole De For .. ta di portare un giudizio C09l 
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BOvoro sopra il modo di constatare la volontà dei popoli. 
•• roaDtTA.. Domando la parola. 
c•Y•u•, pr'8idtnl• d<f Cottsiglio, ,,.;,.istro tkgll 

uteri e tùlla marina. Non favorevole certamente al voto 
universale come aistema ordinario di governo, io non 
posso a meno di riconoscere che nelle circost.&nze Bt>­ 
lenni, di cui si tratta, in quelle cioè di cambiare condi­ 
zione politica, sia il voto nniver1a.le una necessità, ed 
una nece.,it.à d'altronde aancita dall'opinione dei popoli 
modem i. 

Io credo quindi che male si appongano coloro che 
pensano il modo d'interrogare le muse possa avere una 
C-OSI grande inttuenza enl ri•oltato d•lla loro risposta: 
ae ciò fesse, bisognerebbe dedurre che le m111se aono 
talmente ignoranti, coa\ poco oonscie dei propri iute­ 
ressi, da non potere distinguere quali siano le coese­ 
guenee della risposta che esse sono per da.re. Ma queste 
non è il caso nostro. Il voto fn stabilito in modo da non 
riuscire dubbia quale dovesse essere la consegoenu. del 
100 risultato. 

Egli è evidente che qusadc 11i diceva ai Niceei, e 'fO­ 
lete esaore uniti alla Franci& od a noi? • ai diceva loro, 
• volete eaaere uniti alla Francia, o rimanere uniti a11a 
Sardegna? • Non penao che possa esercitare aull'intel­ 
ligenza e criterio una grande inffnema la formola, 
quando il risultato è chiaramente determinato. 

Io non faccio il torlo ai concittadini dell'onorevole 
De .Foresta di reputarli cosi poco intelligenti che il ri­ 
enltato del voto che eesi hanno dato ave888 potuto ee­ 
aere mc.lto divano, se invece di dire • volete eoi essere 
riuniti alla Francia? Votate pela\ o pel no; • ai fosse 
detto • volete voi enere uniti alla Francia od Gl Pie­ 
monte? Votate Francia o Piemonte. • Ma l'onorevole 
Do Foresta dice: anche ammeeao che Il voto aia alaio 
sincero, ponete mente alle astensioni. 

lo non so Teramente come l'onorevole De Foreata 
pol'S& ffiuetificare .queata sua aaaenione, giacohè il nu­ 
mero dei volanti nell& contea di Nizza sta in propor­ 
zione alla popolanone iotale, ad un dipresso come il 
numero dei vot.a.nti nella Toscana e nell'Emilia. Non 
prevedendo questa obbiezione che non fu fatta da altri 
oratori, non ho portato eeeec i calcoli che vennero isti­ 
tuiti per stabilìre la proporzione fatta tra la popola­ 
sìone ed il numero dei votanti nei tre paeei in cui neg1i 
ultimi mesi venne applicato il voto universale. Tuttavia 
avendo 6'tto un calcolo rapido, mentre l'onorevole ee­ 
natore parlava, ne deduco queste comeguenze: la po-. 
polazione della oontea di Nilla aomm& r. 125,000 abi­ 
tanti; il nnmero dei yotanti, dedotto in fatto dal qnadro 
unito ali& relazione nel quale non è compresa l'armata, 
aomma qnaai a 30,000: lacchè etabili""e il 23 per conto 
della popolazione. Ora, o signori, io non credo che in 
'l'oscana e nell'Emilia il numero dei votanti in ragione 
della pupola1ione ro..., molto maggiore. Eacludcte, o 
signori, le donne, eacludete i minori, voi escludete i tre 
quarti della popolazione, -lodete il 75 per cento, e 
quindi,. 1e voi &Teta il 28 per cento fra i votuti, 
&YelAI al certo tolto quello ohe ai pnò ripetere, tanto più • , 
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che dovete togliere un due o tre per cento per gli aa­ 
senti, per quelli che non ai cnr&no di farai iscrivere, o 
che per ragione d'incapacità legale non possono, benchè 
maggiori d'età, concorrere al voto. 

Mi p•re quindi eaclnao aasolutamente l'argomento 
dell'onorevole De Foreet.a che deriva dal picoolo numero 
dei votanti. 
Io non contesterò che vi furono d•i fatti da lamen­ 

tarsi relativi a questa. vota.i.ione, e lamenterò alcuni 
atti del governatore provvisorio e di alcnne altNJ auto­ 
rità; tuttavia debbo oaBOrvare al Senato che i voti fa­ 
iono determinati colle stesse norme, eone ateue regole 
praticate nelln. To!IC&na e nell'Emilia: eui furono ac­ 
colti dall'autorità municipale, dai sindaci, io credo, dai 
consiKlieri più anziani ed &s11e880ri, che furono incari­ 
cati di forma.re le liste e di raccogliere i voti. Ora que- 
1ti sindaci, queeti asaesaori erano alati nominati molto 
prima che ai parlaase del trattato, od erano stati nomi­ 
nati, almeno gli aaseoeori, non dal municipiO: ma dal 
libero voto di tutti i cittadini. 
Se vi furono irregolarità, io non credo che superino 

di molte le irn!golarità che ai sono oonatat&te in tutte 
le operazioni di aimil fatta, ed io non credo che 1i aia 
esercitata in quMt.a cirOOetanza. una preSBione maggiore 
di quelle che por troppo 1i esercitano nei pa.eai, quando 
le elezioni ai compiono in tempo in cni le paaeioni sono 
molto irritate. 
. Voi, o signori, avete letto al certo il modo in cui se­ 
guirono le elezioni per il presidente in America, per il 
rinnovamento dell& Camera dei comuni in Inghilterra, 
ed altre volte in Francia 111>ando vigeva. la Carta di lo­ 
glio ed anche quella del 1814; voi avrete veduto delle 
recriminazioni TI.nileoti contro le influenze eaercitate, 
contro le preeaioni, contro le seduzioni, ed è pur troppo 
impossibile, per quanto le Jeggi cerchino di pmvvedervi, 
di impedire che i partiti non esercitino una certa in­ 
fiuenu, una certa pre8llione, ana certa. BOdu1ione. Ma 
però nel complesso ai riconosce cho, malgrado seda­ 
r.ioni, preesioni, e in8uen.ze, il risultato corrisponde 
aerupreabbaatanza approaeim..tivamonte allo alato della 
pubblica opinione. 

l:lono dei oecoli che in Inghilterra ai oorrompe e IÌ 
cerca influenza, eppure in Inghilterra è appunto la Ca­ 
mera dei comuni che finisce sempre per rappreaontare 
la pubblica opinione, e per eseguirne le determinazioni. 
La •tesar. cosa può dirai per Nizza. Io credo beni.a- 

1imo che l'inftuenr.a e la seduzione avranno pot.uto de­ 
terminare alcuni voti, ma il voto delle maeae, il voto 
di quei 26 a 27 mila abitanti, che furono favorevoli alla 
Francia, non crediate che sia il risultato della seduzione 
e dell'infln•nza. Se cosl foeae, bisognerebbe dire che il 
popolo niceBO à profond•mente corrotto per potere ooal 
facilmente easere intimidito e sedotto. 

No, o aignori: la popolaiione nicese1 quantunque f09M 
attaccata alla Dinaàtia di Savoia, qnantunque ave&M 
1impatia per le altre parti dello f>tato, quantunqne 
fosse religioea 0888rvatrice dei auoi doveri come citta­ 
dina, quando ha potnto 86112& fallire ad alcuno dei suoi 



IOS 

SENATO DEL REGNO - S~SSIONE DEL 1860 

• 

doveri, quando ha potuto colla. coscienza di non fare 
molo a quei popoli ooi quali era •Inta legata per tanti 
aecoli, ma anzi giovando loro manifestare apert&mer.te, 
schiettamente i suoi desiderii, gli ba mflnifeetati per la 
sua unione alla Francia. 
lo credo danqne che qnel voto non possa a meno di 

conaiderarai come la manifestazione dell'opinione della 
gran maggioranza degli abitanti del circondario di 
Nizza. Penoo quindicbe anche da questo lato nel san­ 
cire il trattato voi non violate quel gran principio dcl 
ri•petlo alla volontà popolare. 

Se danqne, o signori, col votare que•to trattato vQj 
no,.violate nè il principio di nazionalità, nè il rispetto 
alla Toloutà popolare, voi non dovete più esaminare, fle 
non se questo trattato aia utile e necessario. Non ho 
meatieri di dimostrani come noa. Ti è per noi che una 
oola polilica, la politica delle alleanze. Io crederei fare 
torto alla vostra ragione oe ritornassi a niluppare gli 
argomenti, che furono posti in campo ieri con t&nta 
maestria dall'onorevole Cadoma. 
Ciò ammHOO io credo che con poche parole vi potrò 

dimostrare che questo trattato è necessario alla tattica 
della politica delle alleanze. Noi non possiamo peguire 
l' ... mpio dei nostri padri, O non è possiblle poi noetro 
Stato di tenersi come nei tempi addietro oocillante fra 
Francia ed Austria. 

Questa politica, o signori, era poseibile quando non 
vi eeiateva un'antipatia assoluta fra Austria e noi. 
Mentre molti secoli fa l'influenza europea ai divideva 
fra la Francia e l'impero, era quasi impossibile che 
quelle due potenze ai unissero, e quando ease si contsn­ 
devano la supremaiia in Europa, tutti i loro interess! 
erano in opposizione non solo in Italia, ma. sul Reno, 
mi Pirenei e nei Peeai BaMi. Quindi non vi era pericolo 
che passando dall'una all'altra poi- accadere nn 
giorno che le due potenze li uniesero per vendicarsi di 
questa altalena. 

Ma, o aipori, le condizioni dell'Europa sono modifì­ 
cate, l'influenza in Enropa non si divide più quasi eselu­ 
aivamente fra Austria e Francia; "ltre grandi potenze 
eeietoac ed esercitano nna grandia1aima influenza. 

lo non credo probabile un'alleanza tra la fo"rancia e 
l'Austria, ma li molto meno difficile o molto meno im­ 
poesibilc che non lo ro- pel pa. ... to; qnindi nn .. poli­ 
tica d'altalena la quale ba potuto essere giovevole por 
più secoli, sarebbe, a mio avviso, ora funesta a noi, 
quand'anche non esird.eRSe il secondo degli arg.1menti 
pei quali io non credo che questa politica possa prose· 
i;uirzi. E questo secondo or~omento à di ona tale po­ 
tenza, che se io lo avOfsi indicato subito, io penso che 
non avrei avuto mestieei d'aizgiungerne altro in prope­ 
sito, giaceh«, o signori, nn'alleani.a con l'Austria, al· 
meno fìochè 11 Austria ha un piede in Italia, I) cosa &8- 
ao)utamente impossibile, finchò vi sarà un dieeendente 
di O,.,-Jo Alberto e di Vittorio Euumnele. 
Quindi, o •ignori, noi non abbiamo la scelta delle al­ 

leanui continentali, noi non poeeiamo seguire la poli­ 
tica d'altalena, perchll ci condurrebbe a sicura rovina, 
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non pC\RRiamo allearci con. 1' Austria, perchè vi ~ incom· 
patibilitil di principii, quindi l'alloanza colla Francia 
è una necessità. E qui io •cdo d'ave-re pochi dissen­ 
zienti, perchè anche il aenatore Pallavicioo-Trivuliio 
che è poco tenero delle alleanze ... 

r.aa.L& v1r1JlfO·T1l1vr1.s10. Io non sono nemico delle . 
all<·anze, ma mi aproggio principalmente oolle fono 
nat.ionali. 
e.a •01·•,presidenle del Conaiglio, ministro dtgli tsttri 

1 dt1la marina. Il senatore PRllavicino ama principal­ 
mente l'alleanza d·'ll" rivoluzione e poi quella della 
Francia dopo. Dunque noi non dia!lf!ntiamo con lui aul­ 
l'opportunità di mantenere l'lllleanza rran1..'888; tutto 
eta nelle conJizioni per mantenere tale aJlea.nz~ 

In nn altro e in qne•to recinto bo ndito delle apo- 
1trofl. molto eloquenti, mollo in@'egnoao, dirette all'im· 
paratore di Francia, dagli oratori i quali rivolgendosi 
a me dicevano: 88 aveste aorltt-0, ae avoete detto qu~ 
1ta e quost'altra cosa all'imperatore, 1ic-urameute lo 
avreste fatto capace che doveva rimanere V('l&tro alleato, 
continuare a fare per voi aacrifiii di uomini e di danari 
senza che voi faceste neasun aacrifi1io in favol"fl 1uo. 

In verità in non nego l\.Joquenza in merito di que· 
ete apostrofi, ma non so, ae loro &T8l!Si data una. forma 
diplomatica, e le ave,,si consegnate in una nota, quale 
elfotlo avrebbero potalo produrre (flarilà) quando il 
nnstro ambasciatore a Parigi sarebbe andato a darne 
lettura; ed in verità posso ingannar1ui, ma credo che 
non avrebbero prodotto qnell\•lfetto che gli onorevoli 
erl eloquenti oratori ae ne ripromettevano. 

lo credo, o eie,rnorl, che lo alleanze ai fondano su Ha 
comunanza d'1)rigine1 sulle simpatie the tRi»tono tra 
popoli e popoli, 1ulla analogitl di razza; ma si fondnno 
principalmente 1ugl'intereesi; ai fondano principal­ 
mente anlla soddisfazione dei 1entimenti nazi\'.>mùi. Ora 
egli è un fatto che io debbo ripetere avanti voi dopo 
averlo nolto in altro recinto, egli li un fatto che la na­ 
zione franceae reputaTa l& oesaione di Nizza e Savoia 
come una conseguenza legittima dell'applicnziooe del 
principio pel quale era venuta a combattere in Italia. 
Non dioo qui ehe i Franceai avessero ragione o torto, 
ma dico che nel popolo 6 radicata l'opinione che Nizza 
e la Sf\voia fanno parte della Francia, e che sono com· 
pr.,.. nelle fron~iere 11atnrali. 

Ne volete una dimostrazione? lo la prendo nel libro 
ebo in questi ultimi mesi ha attr!\tto maggiormente 
l;r.ttenzione pubblica in Francia ed in Europa. Il signor 
Thiers, qualunque po888- essere l'opinione che si abbia 
aui moi acritti, è certamente l'autore il quale riproduce 
più fedelmente ll• opinioni, il bunn aenao e perfino, quasi 
direi, i pregiudizi della Franci!l. È un autore eminen­ 
temente popolare, il sentimento nazionale esce da& tutti 
i pori delle op•re del signor Tbiers. 

Ebhene, o signori, Thiera, nell'ultimo volume della 
eua iltoria, parlando delle trattative diplomatiche che 
ebhoro lnogo nell~ gloriosa ed infelice campngna del 
1814, delle trattative fatte credo a CMtillon, racconta 
come nni8'ero.otferti all'imporatore dagli alleati che 
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erano qna•i alle porte di Parigi, poicbò avevano già 
occupata la città di Troyes, Tenissero offerti i confini 
del 17il2. Il eii.!nor Tbiera disse cbo l'imperatore aveva 
ragione di ricusare nna pace che non assicurava alla 
Francia i suoi confini natural], nell'enumerare i quali 
parlava di Nizz" e Savoia, Diceva l'imperatore che ben 
poteva cedere A1nsterda1n, Ma.go111A, Firenze, Torino, 
ma non doveva cedere e doveva piuttoato perdere la co­ 
rona che cedere Niua e Vbambéry. Ora, ae questa opi· 
nione popolarizzata esiste in Francia, quali eff'11tti 
avrebbe prodotte sui Francesi il nostre rifiuto ? 

Rll gli avversari della ttn1.1a ilali1ma (e BODO molti e 
numerosi in Franoie} avessero detto al popolo: voi siete 
andati in Italia a combattere per il principio della na­ 
zionalità italiane, per disfare i tratt.Ati del 1815, avete 
sparso danaro n sangue, eoi collo vo11tre spade permet­ 
tete che l'Italia continui l'opera della sua ri~enerazione; 
voi costringete non solo l'Aqtrt.tia ma anche le altre po. 
ten~ che sono ancora tenere del principio della legirtì­ 
mità (o il Senato sa non .... re sol& J'Au.tria in Europa 
tenera di quel principio); voi, dico, costringete co11e 
vo•tre ooade le grandi potenze del continente dell'En­ 
ropa a permettere che la Sardegna relativamente debo­ 
li8'ima si unisca colle provineie dell'Italia centrale, e 
la Sardegna ricusa di appliraro al di là delle Alpi, in 
nostro favore questo principio 1 
Nè avrebhe valso il ripetere gli argomenti in fat'on 

della. nnzionalità di Nizza che furono posti in rampo in 
questa e nell'altra Camera del Parlamento; giacchè, o 
signori, l'eloquenza non vale contro il S<'Dlimento del­ 
l'opinione nazionale. Io credo che »e tutti i discorsi degli 
onorevoli oppositori del ~fini!tlero fo•eero Rla.ti stampati 
e riuniti in un fascicolo e dietrlbuitl a tutt.o il popolo 
francese, ciò non avrebbe punto mutata l'opinione di 
quel popolo, perchè là vi à la coaviasione che Nizm e 
Savoia sono torre francesi, ,. che il negare quelle due 
provincie alla Fr&noia che aveva ria nito lf ilano, Parrue, 
Modena, Bologna, Firenze a Torino, era un'ingin1>tizia. 

Signori, ae noi &vessimo ferito con un r.fìuto il aen­ 
tin1ento popolare della Francia, l'alleanza francese era 
dit1trutta per sempre, e Df'B.lftlQ Governo, por potente 
che ei fosse, avrebbe potuM riatJLhilirla. Bisogna avere 
il coraggio di eaR.minare le 0088 non come vorremmo 
cLe fossero, ma come sono. Ora, ve lo ripeto, l'interna 
e profonda mia eonvin7.iùne fn sempre che la cessione 
di Savoia e rii Nizza era una conclizione ineluttabile dol 
mR.ntenimeuto dell'alieanza franceAe. 

Mi pare con quP-8te brevi parole di av1~rvi abbastanm 
dimoet-rato non che il sa.erificio r.he vi si chiede sia lievf', 
non che non sia da lam~nt~i la ceaaione che siamo per 
compiere, ma che quMita separazione ci è iuipoata da 
un'et1trema neet>ssità; che noi la pouiamo fare con si­ 
cura coscienza, perchè con etisa non veniamo meno &i 
nostri principii, non violiamo il rrincipio della n&1.io­ 
nalità., non di9COnosciamo il valore che hanno i diritt 
dei popoli. 

lo spero adunque, o aiguori, che malgrado le elo~ 
'Jnenti parole che avete adito pronunziare oontro questo 

2 ,, ~) " ' • 

trattato, non 'TI la.acierete trascinare dal sentimento, 
ma seguenrlo la voce severa della ragione, deporrete 
nell'orna un& palla bianca in favore di queRto trattato. 
• ., .. o, Ho domandato I& parola per un fatto perso­ 

nale. 
raium11:1'T&. Be è per un fatto personale, ba I& pa­ 

rola. 
•I:'•••· Non ponendo io giammai piede in questo au .. 

gusto Conseeao, che penetNto da tntt.a l'alt..ua della 
mia missione, e de11a religione del giuramento, io n .. 
cordo uno ad uno lutti i miei atti parlamentari che co­ 
minciAno col Parlamento ateaso, cominciano dal 1848. 
Potendoli ricordare ad uno ad uno, io eono pronto a 
renderne conto come in tutto onore e coscien:t:a in faccia 
a Dio od al mondo! 
Ora, riandando tutta la mia vita parlamentare, io 

!>0880 diro di avere parlato e votato tre volto contro i 
progetti del Govorno. La prima volta fo quella oui ac­ 
cennò l'onorev,,le preaidente del Consiglio, in cui ai 
trattava della nootra alleanza per la guerra di Crimoa. 
Io mi proferii contro quell'alleanza per motivi cho 

accennano ad eguale carità di patria, come accennava 
ad eua il Ministero proponendola. Io considerava in 
quella circoetanza como tutto l'upetto della OOS& oal­ 
colata colla probabilità nmans, consigli818o pinttooto 
la negntiva che l'atrermativa. La divergenza era dunque 
che egli volova arrischiare la nave dello Stato ed io vo­ 
leva .alvarla. 
Ma dopo si ricorder~ l'onorevole pre.idente dol Con­ 

siglio che il giorno in cui a questo Conaeuo ai riferl la 
pace di Puigi, io aorsi non per ritrattare il mio voto, 
mas. per applaudire il felice auC<'e~ di cui eravamo d,,_ 
bitori a Dio e a quel coraggio che ebbero i proronouti. 

Dnnqae que!fto 'leCondo atto, se l'onorevole presidente 
è ginsto corue mol essere, deve concedermi che non oon­ 
tt•neva opposizione. L'altro atto in cui io BOrsi a f'are 
opposizione al Uoverno, è l'anno acorao aulla grand.i 
questione dtgli ademprivi. Ora io dotna.ndo se qaesl.Jr. 
queotione hB niente di comune colla politica del Mini­ 
stero: è una qaoetione di pretta gin,;lizia, è nnJ. qtJ&­ 
etione di amminit1trazione interna, è una que&tione di 
mio e di tuo, ed intorno ad e&sa si può vedere in nn 
modo o nell'~ltro een<a cbo l'indiriazo politioo dol Go­ 
verno possa essere i D causa. 
La terza volta è quella di ieri. Ora, se la pri1na volta 

che parlai contro fa di•trntta eolennomeete dalla ..,_ 
oonJa volta, e se ]a questione degli ademprivi non ha 
da fare colla politica, avevo ragione di essere aorpreso 
al sentire r.he io veniva supposto oppoeitore sistematico; 
e se mi u!IC\ irresistibìhnente dalla booca una pal'ola 
che non voleva certamente dire, io dopo ciò domando 
quando in &ltra oircortanu. ho fatto opposi1ione al G~ 
verno. Invece ricortlerò le &Jtre principali circostan1.e 
in cui ho parlR.to e risulterà evidente1neute che io non 
mai bo parlato oontro la politica del Oovorno. 
Infatti bo parlai<> nella circo•tan .. in cui si è propo­ 

sta la legge oul foro, e domando come bo parlato. Ho 
parlato nella circootan .. dell'abolizione dolio decimo in 

, 
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Sardegna; domando come bo parlato. Ho parlato nella 
circostanza. in cui ai è proposta la legge sul matrimonio 
civile, e domando come ho parlato. Chiedo in quale al­ 
tra circcetanza bo parlato contro la politica del Go· 
Temo. , 

raEaJDt:Jl'TS. L'onorevole ministro non alludeva. che 
alle queotioni politiche. 
•u••· Ma quanto bo detto entra troppo col mio ar­ 

gomento. lo devo dimostrare che non llOuo mai at.ato 
oppositore sistematico del Governo, e ciò è dimoetrato 
da tutta la mia vita parlamentare, dalla quale invece di 
una opposiaione sistematica risulta l'abituale ai!tcma 
di eosteaere la politica del Governo. 

lo dunque aveva ed ho ragione di respingere come 
meno giusta la nota di oppoeitore 1iatematico; io aveva 
ed bo ragione nel reclamare la qualificazione contraria; 
io bo del pari ragione nell'msiatere a che l'onorevole 
presidente del Consiglio indichi in quale altra circo­ 
Btania bo fatto oppoeizione &! Governo; od ove egli non 
1ia in grado d'indicarla, io avrò ragione di assumere il 
di(etto di tale in.dicazione come UD atto di eolenne ri .. 
trattozione. 

CA Ynira,pruUknle del CO'Miglw, ministro degli esteri 
• della 11M1ri11a. Domando la parola. 

L'onorevole llosio ricordando gli atti della sua vita 
parlamentare &ecennò non avei parlato che una sola 
•alta contro la politica del Miniotero. 
lo ricorderò che il oenatore Musio parli> oopra que­ 

stioni d'interna emmìnistraaione, sopra questioni legis­ 
lative, e che in tutte queste circostanze fu concorde col 
Ministero, salvo in una questione rilevuti~ima, impor­ 
tantissima, che però non ha alcuna attinenza nè yic:ina 

. nè lontana colla politica, voglio dire nolla questione 
degli ademprivi in Sardeo?tt&i e che quindi il Ministero 
può con soddisfazione annoYerare l'onorevole Musio 
come nno doi senatore favorc•oli all'interna sua politica. 

Ricorderò del pari come il oenatoro MW1io abbia dello 
di non aver parlato che una volta in questione di estera 
politica, e che quella volta comh•tt.è il •istema del Go­ 
Terno, e che quando poi i fatti non vennero a confer­ 
mare le aue previsioni, da quell'uomo leale ed onesto 
che egli ~, riconobbe il sno errore. Quindi l'onorevole 
Mnsio sostiene che egli non può eBSere considerato come 
oppoeitore della politica del Governo, perché parlò una 
Tolta contro ed nna •alta in fa•ore. (Ilarild) 
•c-•10. Dissi in genere la politica del Governo. 
<'A YOl'•r prt8ickrtil tùl C-Ott.siglio, ministro degli t8lffi 

•della 11M1rillll. Mi pennetta allora il senatore Musio di 
manifestare on& speranza.. eh! cioè fra un anno o due 
egli venga a riconoscere che anche in qneets circostanza 
la politica dcl Governo non avrà avuto le conseguenze 
che egli prevede. (/lnritd ge"erak) · 
• ., .. o, La prego di ricordare che io non bo fatto al­ 

cun pressgio funesto a questo trattato, dunque ella non 
ha biaogno d'aspettare nàdue, nè tre anni, nè un giorno, 
percb~ da ieri, non che da qu .. t'oggi, ella mi ha per 
aderente alla sua opinione, onde le sue parole non poa.. 
aono venire al mio indiriz10. 

23ç\ 

PRl'AIDl!N'Ta. La parola spetta al senatore Linati, 
LIWA.TI. Signori, io devo chiedere l1indulgenza di 

qucst'A.soemblea, .... udo la prima volta ohe io prendo 
la paroln in mouo ad nn'accolta di tanti di.tinti ed elo­ 
quenti oratori. 

Dopo quanto fu detto in questa e nell'altra Camera io 
non dovrei aggiungere parola, se non dovessi giustifi­ 
care il mio voto, se non dovessi dar conto delle mie opi­ 
nioni alle popolazioni di quelle provincie dalle qua.li 
ebbi non dubbi oegni di fiducia e di stima. Ad O!flli modo 
IO il parlare non può mutare il corso degli eventi, può 
attenuarne l'effetto morale. 
li Senato è uno dei tre grandi poteri dello Stato e la 

sua dignità esige che le •ue deliberazioni nou appari­ 
sca.no prese nè facilmente, n.è con precipitazione. ll &­ 
nato è un corpo conservatore, e sebbene etia non debba. 
coMer'Jare nè i 'fecchi abusi, nè le vecchie istituzioni, 
deve coDBervare e gel088.mentc custodire i principii che 
governano il nottro diritto pubblico, e deve protestare, 
quando altro non posoa, contro la violazione di oi!Tatti 
principi i. 

Del rooto io otimo di non err&ro aft'mnando che lo 
lteaso Govei-no abbia interesse a trovare una tal quale 
opposizione nel Parlamento alla presente legge, poicbè 
in questa opposizione egli avrà un mezzo per opporsi a 
qu&lunqne ulteriore pretesa. 

L'indipeodenia del Parlamento è n= delle migljori 
guarentigie per noi; ora, se questa indipendenza &ppa· 
risse illusoria e nominale, mancherebbero al Governo i 
mez:J.i principali, come ho detto, ad opporsi alle doma.ude 
che egli non poteue o non dovN8e soildisftlre. 

Per rispetto alla legge prOBente parmi ohe in· e89& 
pou&no considcra.ni due parti: la legalità, e l'utilità. 
della medesinia. L'una e l'altra si fondano sul principio 
di nazionalità, poichè tutt9 cii> che viola e lede qaooto 
principio non può easore nè legale, n~ utiltJ. Per ri­ 
spetto alla lt"galità. io dico che uoa legge di Oe8iione nella 
quale non IOno definite nè le linee di confine, n~ gli in­ 
tereasi finanziari, nè le condizioni delle persone non 
possa propriamente dirsi nè una lejl'ge, nà un trattato; 
ma piuttosto lo chiamerei un preliminare di trattato. 

Ora allll'.I Camere ai sottopongono i trattati e non i 
preliminari di questi. E di ciò abbiamo avuto un re­ 
cente OBompio nel trattato di Zurigo. Ad ogni modo 
parmi contro ogni ragione ed ogni convenienza che cose 
certamente di tanta imporlanza aiano sottratte al giu· 
dizio del Parlameoto per essere lasciate all'arbitrio di 
nna CommiHione miita, della quale è impo•oibile di 
prevedere la decis:one. 
lo non entrerò a discutere come aia illegale ed inop­ 

portuno che ei oieno fatte votare le popolazioni prima 
della decisione del Parlamento, e senza. il concono di 
esso; dirò bensl che non posso approva.re che si sieno 
fatte votal"fl le 90}e provincie cadenti nella cessione. 

Le provincie tutte di uno Stato "°no eolidarie fra di 
)oro, perchè hanno fra di loro comuni gl'intercs1i, i pesi 
e i yantaggi dell'&a1ociazione. l;na provincia non pub 
operare per prop1io conto, non può ataccarai per proprio 

. . 
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interesse dall'associaeione comune senza il comune con­ 
senso. 
Quando una ecorporasìone di territorio si opera col 

mezzo dal Parlamento, questi priacipii non sono leel, 
percbè il Parlamento reppr ... ota l'intera nazione. Ma 
quando si rlcorre-el suffragio universale, la votuione 
deve essere estesa a tutte le altre provincie, se non si 
vuole cho non venga offeso il principio dell'autonomia 
dello Stato, il principio della eovranità popolare, il 
quale è proprio dell'intero popolo e non di una·fra:ùone 
di esso. :!lell'ltali& centrale ebbero luogo votazioni, ebbe 
luogo il aufl'ragio universale, ed in virtù di 0880 noi 
siamo oggi congiunti a queste altre provincie; ma non 
cadde mlli in capo ad alcuno lo immaginare che una 
provincia, un distretto, od un comune .. vessa potuto, 
votando separatamente, ri1'.biamare i principi decaduti, 
contro la volontà, e contro il voto di tutti i loro concit­ 
tadini. 
V eninruo ora a dire dell'utilità. 
L'utilità, al dire del pr .. idente del Co.Uiglio dei mi­ 

nistri, consiate nell'alleanza di Francia. Noi, 1i dice, 
abbiamo una politica nazionale, questa politica noi non 
la possiamo mantenere senza alleati, non poeaiamo 
avere altri alleati ohe la Francia. Dunque dobbiamo ad 
ogni prezzo mantenere l'alloanza colla Francia. Ma 
qual è il prono di 4uesfalleatua? È la oeesioae doli& 
Savoia e di Nizza. La Francia, 1i dice, crede a là do­ 
vute queste provincie, quindi il suo capo non potrebbe 
indurla a fare nuo-.i imcritìzi per noi, ae noi non ci adat­ 
tiamo a fare questo per essa. Ecce ciò che il Ministero 
asserisce. Esso ha dovuto dunqne cedere la Savoia e 
Nizza per salvare l'lllloanza di Francia, per salvarci gli 
acquiJlti fatti ed& fanri. 

Se la cosa atesse in qnetili termini, io potrei ancora, 
benché a malincnore, dare il mio voto al trattato: ma 
qui sta l'errore, o signori, pcicbè dopo questo lBltato 
noi ci troveremo nella atelsa condizione di prima, ci 
troveremo in f&eeia a tatti gli stessi pericoli, imperoe­ 
cbè noi cediamo alla Fr&ncia quello cbe poniamo a lei 
gu1.rentire; m& la Francia non guarentisce a noi cosa 
alcuna. 

Si dirà che questa guarentigia à implicita, che la 
Francia ed il suo capo, poneLrati dalla riconoscenza pel 
dono fu.tto, persevereranno nella politica mantenuta fin 
qui, e che ci ha condotto al Mincio ed all'anneasione 
dolio provincie dell'Italia contra1e. M" poRBiamo noi 
eesere certi che le cose procedano sempre in tal modo? 
Napoleone Il mortale, domani il progr8S8o di nna ma­ 
lattia od il ferro di un &"wsino potrebbero toglierlo di 
vita. (Rumori di di$opproi·ruion<) 
la gratitudine doi popoli non il di molto superiore a 

quella degli individui. La Ftancia in 60 anni ha mu .. 
tato per 80i Tolte il Governo, e potrebbe mutarlo una 
1ettima: potrehbe salire al potere uno di quei tanti uo­ 
mini che aono avversari della nostra politica, ed allora 
invece di avere un aHeato,· noi avremmo un nemico, ed 
1u1 nemico che noi stessi avremo reso più forte. 
Ma il presidente del Conaiglio dei ministri afl'~rmava, 

erodo, nell'altra Camera., che non solo noÌi 1i era otte­ 
nuta, ma che neppure ai era chiesta o desiderata alcuna 
guarentigia per l'anneaaione della provincie dell'Italia 
centrale. 
Si disse che un 1alleama con guarentigie era un Tin­ 

oolo, qu .. i che potesse concludersi alcun trattato dove 
non vi fossero stipulazioni che vincola11aero l'una e l'altra 
parte. Se è varo che noi abbiamo d'uopo dell'alleanza di 
Francia, como p<>88iamo credere che quest1e.lleanza sia ' 
per essere sempre sema condi?.ioni? Come possiamo cre­ 
dere che sia per CB86re più efficace quando non ci garan­ 
tisca coaa a)cuua, che quando ci garantirà qualche cosa? 
lo per me, considerata la qualità degli uomini che 

siedono al banco dei ministri, conaidera.ta l'alteu.a dcl 
]oro intelletto, la nobiltà del loro cuore, l'opera. com­ 
piuta da essi por iniziare e mandare innanzi la causa 
nazionale, non posso indurmi a credere che uomini di 
tal fatta non abbiano vednto l'inconveniente al quale 
accenno, non abbiano cercato con ogni loro mezzo di ot· 
tenere la pranzi& dolle fatte annouioni; e Be non 
l'hanno ottenuta sarà certamente percbò sarà fallita 
ogni prova in proposito. Essi avranno certamente cer· 
cato di impedire, di ritardare o ahneno di utiliziare que­ 
ata ce&:1ione, esai bon l'avranno potuto conseguire, e 
qnindi avranno imposta a noi quella dura necessità che 
hanno sub\to essi stessi. 
Il Governo francese non può dimandare Niua e Sa­ 

voia per oompeDBO dell'allea.nza, percbè alla nostra al­ 
leanza non diede alcun compenso in ()riente, non può 
dirnand&rle per rimboreo di speee, perchè eeige per tale 
titolo 60 milioni d& noi e non può dimandarle pel prin­ 
cipio della nationalità, perchà se cos\ foSBe e88o avrebbe 
già ricon08Cinto e garantito le noetre anneiSioui. La 
lo'r&ncia sa che le alleanze ai pattuiscono e non ai eom· 
prano, sa che i rimboni si impongono ai vinti e non 1i 
Tincitori, che le nazionalità 1i creano e non si impongono. 

}'or tutte le quali ooso io non dubito di affermare che 
qu .. to trattato è illegale, perchè fu fatto contro tntte 
le !orme giuridicho; è d&Dlloeo perehè fatto a oeapito 
delle n08tre naturali difese; è immorale perchò si dà il 
certo per l'incerto; perchè si rende debole il Piemonte 
prima che l'lt&li& si& forte ... 

raFAIDEN'T91. Pregherei l'onorevole senatore di non 
qualificare immorale il progettò di legge in di"6l188ione, 
che già ~ stato approvai-O d& uno dei rami del Parla­ 
mento. 

L111.1.T1 ••• perchil finalmente non ai ottenne neppure 
una promessa in ric&mbio di una re&ltà. 

Nece88ità, questa etern1' giustifìcatriee di ogni 1.8.'iUr· 
dità, di Ol(Di male; quanto a me prima della neceBSità 
pongo la mia cosciema, e perciò non poeeo accettare il 
trattaW nelle (orme in cui venne concluso; non lo posso 
come magistrato, perchè 1i violano i principii del nostto 
diritto politico; non lo po88o come italiano, perchà si 
1..:emano senza compt~n.so le forze della nazione; non lo 
posso come uomo, perchà ~ l'umana d"boleu.a mi sfor­ 
zasse a subire la prepotenza, l'umana dignità mi viei. 
di acconsentirla. 

• 
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••Dln&!'ln:. La parola epotta al senatcre Della 
Marmora, 

DELLA. •••11oa.1.. Signori eenatori, avt.'lndo avuto 
per molti anni )'onore di far parte come ufficiale anpe­ 
riore, e specialmente come colonnello dello 1tato ma.g .. 
giore, bo dovuto necessariamente, aia per dovere di Cd.­ 
rìcs, eia anche per genio, occuparmi della parte mili­ 
lare del paese, e IOprattutto delle &ne difese, fra lo 
quali le posizioni principali delle Alpi. 

Ma, o signori, io non Vl•glio a&usare della vo~tra sof­ 
ferenza, e voglio fo.rvi un orevissimo discorso. Ciò non 
di meno siccçme a me non piace f&re pompa di aclenza 
militare; come non pi.ate trattare le cose militari in un 
luogo in cui non si deve parlare di questo, cosi io mi re. 
atringerò a dirvi il mio pensiero io due sole parole, con 
un esempio che è a portata di tutto il mendo. 
Figuratevi una ca.i& qualunque la quale abl.Jia un 

adito in una piazza, od in una strada qualeiwti. Quest-0 
adito avrà una porta, qnesU. porta. avrà une. Barratura, 
questa aerraturw avrò un buco che paes& da parte a 
parte, e fatto io modo che la eteeea chiave ei poaaa met­ 
tere da una e d•ll"oltra parte. Figuratevi che il proprie· 
tarlo di questa casa abbia einora usato di tenere la sua 
ohiave dalla parte del bueo della serratura dove ogli 
abita. Ebbene ade .. o 1i tratterebbe di togliere la cbieve 
dalla parte in cni era, di metterla dalla parte opposta, 
di lasciarla lì. a maggior comodo di quelli ohe eesendo 
fuori volessero entrare a loro piaclmento. Qui ai dirb: 
m& sarebbe un buon nomo se non meueaae un catenac­ 
cio ... Ebbene, metterà il catenaccio. Questo catenaccio 
avrà per esempio tre occhietti. .. (IlaritA prolungala) 

No, no, non voglio burlare. Quosti occhietti io li cbia­ 
merò per esempio la Bnu1dta, Saorgio e Yenti11tiglia; 
ma questi tre occhietti non sono abbaata.nza legati fra 
di loro da fa.re una grande reeieteDJa1 e non credo che 
1itlno abba1Jtanza inca.strati nel muro. per resistere ad 
un grandi1simo urto che fosse dato per di fuori. 

f'.A.)n ciò credo che non è necessario che io vada più 
avuti nella mia parabola, e vi dirò che in queeì tutt., 
le aggreesiooi che abbiamo patito dalla parte della 
Prancia, la Savoia, ed il paeae di Nizza furono invase, 
occupate e ritenute per molto tempo dalle armate fran­ 
eesi, e se ci furono restituite non lo furono qua.si mai 
che coi trattati, o per disastri patiti dalla Franci&, ma 
raru.mente furono da noi riprese colle noetre proprie 
forze. Ma vi sono al di là delle noatre croate dci luoghi 
importanti che fanno ai punti forti l'ufficio di 1palti, 
}>6? esempio l'alta valle di Moriana, la posizione di Lau­ 
tion Raus o simili, ltt quali aemì}re cercammo di con- 
1en·aro, per quanto potemmo, onde raHentare l'impeto 
dell'avversario o daro tempo a tutte le DO•tre forte di­ 
•ponibili di contendergli più lungamente e più ono,,.. 

t t.aJUenl.e la di90esa in Italia per le Alpi. 
Questi apalli, queirti antemurali, li cederemo proba· 

bilmente qu""i lutti e allorché fra pochi giorni vedremo 
un& senlinel1t1. flancese sul punto culminante dei Ce­ 
niaio, e un'altra alla punta meridionale di quello di 
Tenda, converrà cancellare per aempre dal 11ostro dizio- , 
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nario quelle parole di Gwrcliani delle .dlpi, che per 
taoti anni abbiamo portato. 
Ciò che ho detto, o signori, ai riferisce alla pura di­ 

fesa delle Alpi; tutto ola ora di sapero se !"Italia, se il 
Piemon~, non poaaa.no 08:18re dalla F~ancia invasi più 
prontamenl<l o più facilmente da altri puoti più vulne· 
n.bihi e meutre le no&tre principali forze saranno dis­ 
seminate per le giogaie, o raccolte ftllo 1bocco delle 
gran!Ji valli per respingere l'avversario a sua diitCesa, 
un naviglio a vapore UHcito da Tolone o da Villafranca, 
sua nuova euccurA&le, sbarcherebbe in un punto del no- · 
atro littorale un nerbo di truppe che in po<.:he ore rin­ 
noverebbe i fatti di lduuteootl<I e del Dogo. Tal modo 
di penetrare in Italia pare più gradito ai Francesi, i 
quali nello seono anno venendo come a.miei, preferi­ 
rono quello, già meseo in pratica in Algeri e in Eupa­ 
toria, al "arco do1le Alpi, per mettere in poche ore in 
campo un gros&O esercito e oonJurlo immediatamente 
alla pugna. 1 Qui vi farò osaervar" che in queeto caso, la nostra 
forza sulle Alpi viene quasi ad eseere •imile" quella di 
Gibilterra, la quale prima dell'invenzione del •apore 
aveva una grande importanza, e adesao che i vapori 
poHone pasaaro al largo e fuori di Gibilterra, quell"im­ 
portanza è molto acemata; e io credo che la nostra 
importanza della difesa delle Alpi ei approssima. a 
quella do! lialuardo inglese. Ecco, o &ignori, ciò che 
senza paHsione "Teruna mi aono creduto in obbligo di 
e~po"i in brevi termini sulla quo11tione militare. 
lo quanto alla queetione politica, cho sembra predo­ 

minare in qneato trattato, io debbo confesaare che nel­ 
l'iaolamento in oui oi hanno messo gli eventi del1a fn­ 
liione, sarebbe usai impolitico discontentare ora il 10lo 
popolo il quale poi111ia. aiutarci ancora di f-tto, e non con 
aemplicipa.role,cedendoal me:lesimo di buona grazia, pei 
servi ai eminenti da lui prestati, e par altri sperati, delle 
regioni che multo desidera, cc•me avete aentito ancora 
dagli altri oratori, ptl~i ove si parla in gran parte la 
eua lingua o cho alla prima rottura da quo! lato egli ai 
toglierebbe certamente, senza speranza per noi di ria­ 
verle, ulvo un altro ;oveacio comequellodel 181•, cosa 
che pare usai poco probabile per molti secoli. 

Credo dunque veramente che nel ca.ao nostro la coo­ 
sidora:l.Ìona militare debba cedere il paa.'tD alla conside­ 
razione politica che è palpitaote, tonto più eh~ !"al· 
tra. C11.mer& 1i è pronunciat& e che vi è un voto formo­ 
lato espr688Rmente dalla gran maggioranza dei popoli 
i più intereesati Cfliriamente nella questione. 

Siamo etati aecu•ati di tenere poco conto della culla 
dei nOfltri principi, ma in primo luogo biwgna vedere 
ae nelle vene dei primi conti di So.voia non circolasse di 
preferenza sangue di principi italiani, e su qnesto panta 
io mi appello alla dottrina del no•tro egregio collega, 
il a.anatore Cibrario, precisamente il relatore dell"ufficio. 
Volendo pur &el!llire la metafora della culla, permet· 
tetemi, iUgnori, di rivolgam1i a voi tutti, i quali aveto 
tutti oltrepa88ata l'età. di 40 anni per domandarvi cho 
conto 1i fa ali• nostra età. (flarità) di quel mobile e di 

, 
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qne11a reliquia de11a noatra infa.nda, nel oaeo &BA&i raro 
che non eia possata da gra.n tempo nel fuoco. 
Signori, prendiamo l'almanacco di Ootha ed anche il 

nostro modesto Palmaverde, guardiamo, facciamo I'een­ 
merazione dci principi che regnano eni principali troni 
d'Europa, e vedremo che la maggior parte di queste 
Case regnano sn paesi dei quali non eono oriundi, per 
... mpio la Casa di Ahsburgo che regna a Vienna, bori­ 
ginaria dci monti dell'Elvezia, la casa· che r('gna in In· 
ghilterra, non nat& isola.na, i Borboni di Spagna e di 
Napoli sono francesi : sono parimente forestieri i re del 
Belgio, i re della Grecia, il re di Svezia e ohe 10 io. 
Dunque io credo ciò che si va dicendo mila culla dei 
noatri principi aia un tema da lasciare &i poeti ed slle 
Ar.cademie arcadiche come sarebbe al.ata quella dei de­ 
funti Pastori della Dora. 

Io capirei meglio, o signori, il rimprovero se ai 1'er· 
sasse, non sulla culla, ma sull'abbandono dello tombe 
dei duchi e dei conti di Savoia, ma avete udito l'altro 
giorno precisamente ciò che ci dìeee il signor presidente 
del Consiglio il quale ba parlato della chiesa di Brou 
nella Hroasa, paese ceduto da secoli alla Francia, ove ai 
trovano le tombe di molti nostri principi, anzi aono 
stste ristaurate dalla Francia, ed in seguito di qu88ta 
rietaurazione b stata fati.a una cerimonia alla quale ha 
auietito un penonaggio mandato dal nostro Governo. 

lo credo parimente che in alcuni luoghi della Sviz­ 
zera, come per esempio a Losanna, ed in altri punti Ti 
alano anche tumulati dei principi di Savoia e quei 
luo)!hi appartengono da molto tempo a paesi ohe non 
sono più nostri, Tutto ai riduce adunque a cedere 
I'abadia d' Altr.comb&. Ma abbiamo aentito parimente 
l'altro giorno il signor presidente del Con1iglio a dichia­ 
rare che l'obadia d'Altaoomba, era pueata per testa­ 
mento in proprietà privata dol Re, e ohe come tale •rà 
considerata anche dopo che quei paesi saranno pa&B&ti 
alla Francia. Per consegeenss non dobbiamo avere &lcun 
timore per le tombe che vi ai racchiudono. 

Ma bisogna avvertire una rosa, ed ò ohe lo tombe de­ 
gli antichi duchi ohe erano in Altaoomba sono state 
violate al tempo dolla rivoluziono, e ae non erro una 
gran parte delle Obi che ..i riposavano furono disperse; 
dimodochè quando Carlo Felice, per atto di aua muni­ 
ficenza, ba •oluto riatabiliro quelle tombe, non ò detto 
che tutte le reliquie che vi si contengono, aiano 1tate 
poste al luogo in cui dovevano eaeere. Rimane dunque 
vergine in Altacomba la tomba di Carlo Folioo e della 
110& prole. 
lo riepetto o signori, la memoria di quel Re, il quale 

però mi •pogliò del mio grado e mi rilegò per dieci anni 
in Sardegna ..• 

ra11:ouo1UT11. Prego l'oratore di r ... t.are il pià che 
aia poaaibile nell'ordine della discussione, 

DELLA ••••o•• ... perehè mi credeva troppo libe­ 
rale I Egli era ecrt-cnente dotato di buone qualità, ma 
per una rara eccezione alla 1na nu.a egli non &Ul&Ta 
le armi, ed è forse per ciò che volle ... sere sepolto in 
nna epeeie di cenobio, bagnato dallo onde pacifiche di 
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011 lago, o non nella monumentalo baeilica di Superga 
dove riposano le ceneri dei Re suoi eucce190ri ed armi .. 
geri. 

Qu88W venerande reliquie dei noatri Be guerrieri, 
unite a quelle di Carlo Alberto e del duca di Genova, 
rimangono in ierra italiana, e dall'alt.o di quel aacro 
colle, le loro ombre preeiedono al gran movimento da 
loro iniziato, e ciò non fecero o non credettero di fare 
per sete di dominio o per avidità di territorio, ma per· 
cbè capirono che operando altrimenti non oarebbero 
stati mai altro che eatelliti e vaesalli dell'Aw;tria. 

Signori I permettetemi di dirvi che mi pste di aontire 
uacire da quei ootterranei una voce che Ti dica .•. (Riaa) 
non ridete! non ridete! .. concordia figli miei I conoor­ 
dial Pazienza e non improntitndini, pen:hò questo 
guasterebbe ogni C08" I Be .,; abbiamo aperta la via, oo 
molto avete operato, non aiat.e però impazienti di fare 
tutto in un momento. Lasciate ancora qualche coea da 
f•re ai '°"tri figli I (flaritd) La viti. di una generazione 
b troppo bre .. per veniro a capo di una BI grande im­ 
prOBa I I frutti non •i racoolgono che quando aono ben 
maturi I Ritenete bene che la fona delle coee o quella · 
della pubblica opinione, aono pià potenti che quella 
dello baionette. Ma bisogna dar tempo al tempo. Si­ 
otemate le •DBtre finanze, ordinate r ... n:ito. Ecco che 
COI& per bocca mia .,; dicono di fare i nootrl principi 
che seppero ad un tempo combatter• o governare I 

Vengo ora a Ha parte principale della queetione. Io 
non po18o avere due peai e due misure. Non sono an­ 
cora scorsi molti giomi che abbiamo in quelto recinto 
accettata la tnaiono delle pro.inoie italiane, le quali, 
abbandonate dai loro principi, seppero fuggire l'anar­ 
chia e To1lero unire i loro destini e conginngeni oon noi. 
Cool avendo tenuto per buono questo modo di •otuione 
non .. prei troppo come rifiutare il mio voto ai popoli 
di Nizu e della Savoia, i qu&li non furono a dir vero 
ahbandonati intieramente come quel1i, ma non so, uoo 
s~prei troppo come spiegarmi, ma il fatto sta che fu· 
rono patteggiati in certo modo prim• di easere interro­ 
gati, e cool banno votato per il al, o alcuni forse oon llD 
poco di dispetto di vede1'11i trattati in questo modo. 

Avendo io ritenuto P"r valida la •otasione degli uni, 
non mi sento di reapingere quella deRli altri che mi • 
forza accettare, o lo fo con 90mmo mio dolore. Questo 
dolore, eiguori, è cos\ universale che non fa d'uopo ohe 
io ne parli, perchè non direi che cose ohe tutti sentiamo, 
e che da tutti furono dette e otradette; ma permette­ 
temi che io vi esterni in brevi parole, come militare, 
i aonai che io provo risifetto ai compagni d'anni che 
siamo per perdere. 

Signori, eosendomi guardato tutt'intorno in queoto 
recioto, mi 1<>no veduto essere uno dei piil anziani di 
quelli che dal 1814 ebbero l'onore di f~re parte dell'e­ 
sercito di Sua Maeetà, ed b in quest• qualità ebe mi fo 
ardito di manifestare, • nome dei miei antichi oomD'li· 
litoni e dell'8'ercito Btes90, il grande rammarico che 
proviamo nel vedere allontanarsi dalle noetre file tanti 
prodi e provetti ooldati, che aino al giorno d'oggi mili- 
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tarono con noi per una eausa che per alcuni di essi non 
era che la causa del loro Re. 

Ci sia poi permesso di esternare la nostra gratitu­ 
dine specialmente ai discendenti di quei fieri Allobroghi 
e Centroni, i quali, congiunti coi discendenti degli an­ 
tiobi popoli Taurini, tutti gi~ ritenuti per Talorosi sino 
dai tempi di Giulio Cesare, contribuirono a stabilire 
quello apirito bellicose e nel tempo ate .. o docile e Uan· 
qnillo, che distingue ]G noatra raua e che aiamo ora 
chiamati ad infondere in altri popoli della no1tra peni· 
10la,.1tali. educati e governali in altro modo. 
SI, •ignori, egli è apecialmente col concorso di quelli 

che ci siamo procacciati il nome di nazione armigera ma 
diaciplinata, ed è coi loro padri che i ncstri maggiori, 
1trettamento nniLi da tànti secoli, pugnarono per la pa­ 
tria e per il principe, aotto qnella croce bianca che fu 
sempre il loro guiderdone, che aoltanto da pochi anni 
ceaaò di campeggiare sola nei uostrl stendardì. E qui 
mi credo in dovere di com battel'e quelli che per fini af­ 
fatto opposti ai sforeaac di fare credere che i tre colori 
della attuale nostra bandiera eono insegna di rivolu­ 
sione; la ooi elegia risuonò per la. prims, Tolta ieri in 
questo recinto, mentre qaei colori altro non devono 
rappretentare che il riaorgimento dell"antico regno d'I· 
tali••, areato regolarmente da Napoleone, riconosciuto 
allora da quasi tutte le potenze, e caduto con lui noi 
1814; il quale regno tende ora a ricostituirei più forte 
e più vigoroeo, non pib. eotto il governo di un Ticeré 
straniero, ma sotto lo scettro costituzionale di no re 
italiano. Si tratta dunque di edificare e di ricostituire, 
e non di diatruggere ed atterrare, ciò ohe è il mandato 
e la aola opera della rivoluzione, e certamente ae questa 
f088e veramente rappresentata dalla noetra bandiera, 
il principe che ca!ò l'anno econo in Italia in nostro 
aioto, non aTrebbe permesse che 1ventolasae a Palestro 
ed a San Martino, a fianco delle sue &<JUile, e la im­ 
mensa maggioranza dei nostri prodi ohe militarono nel­ 
l"ultima guerra, il nerbo del noetro eaercito, i nri sol­ 
dati, non l"avrebbero .. gulta. 

Non roppreaentava la rivoluzione quell"antica ban- 
. diora, a.llorchè io la. vidi &Tentolare a Bacile, a W a.gram, 
a Bauhen. Non ~ bandiera della rivoluzione quella che 
'ridi paaaeggiaro dal fondo dolio Ca.la brio a piedi del 
Cremlino di Moaca, 1ulle spia~gie di Oporto, sulle 
aponde del Danubio, a Raab e Comom. 

Posa& queata bandiera, egualmente nobilitata e ba\.. 
teuata dal sangue generoao, durare ancora per tanti 
eecoli quanti ne conta di nistenia lo atodo sabaudo; 
queato almeno ci nata, e ci serberà 1empre grata me­ 
moria di quelli che perdiamo, e che ce la trasmi.oero 
immacolata. 

Non vi propongo, o aignori, Yerun. ordine del giorno, 
ma permettetemi che da qoeato lteaan mio stallo, nella 
mia qualità di vecchio soldELto, io fucia. un ultimo e 
doloroso adJio a quei prodi d1 Sovoia e di Nizza i qu~li 
fra pochi giorni saranno chiamati a recare ad un altro 
principe il tributo della loro proverbiale fedeltà. Poo­ 
B&no queate mie poche parole raddolcire l'amarezza cbo 

tutti protiamo per un coal duro diatacco, e faccia il cielo 
che per molti e molti anni almeno gli amici della Ti­ 
gilia non divengano gli avTenari dell'indomani, perchà 
la coaa sarebbe troppo crndele e doloro•• per gli uni e 
per gli altri. 
lo concbiudo, o eiguori, col dichiarare che deploro la 

aeparazion11, ma che yedendola, non &olo inevitabile, ma 
come con.qumata, Ti aderisco fon.atamente, credendo 
superfluo ogni rimprovero, e non giudicando conveniente 
nè utile il mez10 termine dell'astensione. 
••a•DE!ITK. La parola spetta all'onoreTole mioi­ 

atro dell~ gue.,,.. 
F.&l(TJ, fJlini.stro Mlla guerra. Siccome T&ri aenat.orl 

banno accennato alla queetiono dei limiti OBBia delle 
frontiere, io mi cre<lo in debito dire loro quanto ai è 
praticato aopra questo argomento; e per tmere pitl 
eaa.tio ho qui messo in succiato per iscritto un resoconto 
dello pntiche che abbiamo fatte dal 2 &prile fino ad 
oggi. 

I e<>mmissari invi&ti da questo Miaistero di guerra. a 
Parigi por fiasare, a norma dell"articolo S del trattato, 
nello inter .... della difesa la nuova delimitazione della 
frontiera Terao la Fr"ncia, compo9ta del generale Po­ 
titti, e di due nfl!ciali di atato maggiore, ginnaero in 
quella capitale il giorno 2 aprile. 

Nel giorno 8 il conte Petitti era ricevuto dai miniatri 
degli eeteri e della guerra •ignori Thouvenel e maro­ 
aciallo Randon. Al aeguito di alcune informazioni avute 
aulle diepoeiJioni di Parigi non adeguate a noetro ri· 
guardo, io comunicava in data 8 aprile rJ generale Pe­ 
titt.i i limiti neazimw• e minimv• della frontiera, entro 
cni &Trebbe dovuto trattare, ed erano i seguan.ti: 

Ver.o &voia. 
Limite .,;,.;"'""' da oedersi - La linea di frontiera 

passi a-oali. di 1-eillon. 
Limite •a.rimw"' - La linea di frontiera aogua la 

cresta delle Alpi (linea di diepluvio). 
Ver10 Ni#UJ. 

Limite mittimllWI - La linea di frontiera segua con­ 
trafforte che 1epara Val Tinea da V al d'Entraunea Suo a 
San Salvatore, Indi pel contrafforte che aepara Vallone 
di Mollières da. Val di Bocciaa fino al punto d'incontro 
col contrafforte che aepara V&I di Veaubia da Val Ti­ 
nea: diacenda lungo questo co~trafforte 6no a Monte 
Tonrnair~t, e pel contrafforte nord Vallone di Rio a 
Lantoaca. Di qni rimontando a Monte Calmetta aeguir 
la cresta che ditide Val V eauhia da Val di Beven fino 
a Monte Roncaglione, indi per Monte Avelan, Col di 
Niegu, Monte Grammondo al mare a levante di Men· 
ton e. 

Limite inaz1,,..,,. da cedersi - Creata delle Alpi dallo 
aorgenti di V al Tinea fino a Col de Gelaa o de Pagan, e 
lungo il contrafforte che aepara acque di Val Veaub1a da 
Val di Roin per le Rocche dell"lnferno, Col di Raue, 
Caitel d' Aution, Monte Calmetta, Monte Roccaglione, 
Monte Avelan, Monte Grammondo al mare all"eat di 
llentone. 
li primo nommi1B&rio franceae, nella peraona del ge· 

• 
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aerale Beaufort, ebbe vari colloqui col conte Petitti, ma 
aempre in termini privati, e questi ebbe a manifestar­ 
gli quali eraeo le intenzioni del Governo del Re sulla 
nuova delimitazione. Da tutte le comunicazioni private 
ante dal generale Petltri risultava però sempre che i 
commissari fr&ocesi non erano dìsposti a cedere gran 
che del territorio di Nizu e di Savoia. 

In questo frattempo si aprirono il 28 aprile trattative 
privato, domandando verso Savoia il piccolo Moncenisio 
fino a Lesaeillon, assnmeado noi l'obbligo di demolire il 
forte. Ed è ad osservarsi che fin dai primi di aprile i com­ 
missari francesi ebbero a manifestare che non potevano 
cedere Lesseillou, il quale ricordava a]la Francia i trat­ 
tati del 1815: e che quel forte era etato costrutto in 
odio e coi denari della Francia. 

Per Nizza ei chiedeva il tha1tctg della Tinea, la ere­ 
"eta che separa la Yesubia dalla Tinea, e por Col di 
Braus seguire la creata fino al mare a levante di Mon­ 
tone. 

Il gioreo 5 nna nota del ministro Thooveoel al Go­ 
verno del Re propose la linea di confino 1eguente: 

Verao Sawia. 
La linea di soparaiiono dello acque lungo l'intera gran 

catena delle Alpi. In questo modo rimarrebbero a noi 
gli altipiani del Grande e Piccolo Yonoeniaio. Lesseillon 
earebbe demolito. 

V erao Niua. 
ll thalweg della Tinea dalla IO& origine fino al COO• 

ftoente del Rio del V allone di Mollièree. lvi rimontando 
seguirebbe la vetta del contrafforte al sod di detto Val­ 
lone fino alla punta di Pe-Poiri. Di là per un altro con­ 
trafforte nella ateSBa direiione dall"ovest all'est varche­ 
rebbe la V ... ubia al end di Tremai& e per una linea dal 
nord-ovest al aud .... t traverserebbe il contrafforte al 
nord del Vallone della Madonna delle Fin .. tre ed il 
V al Ione stesso e rimonterebbe alla ponta della Palla. 
Seguendo poscia la cima di questo contrafforte poi colli 
dello Croce e dell'Agnelliera traverserebbe la valle di 
Gordoluca o rimonterebbe a Colle di Capellotto. Se­ 
guendo l'attiguo contrafforte da ponente a levante al 
1ud del vallone dello àliniere varcherebbe la Roia a oall• 
del caseggiato delle Miniere, e rimontando alla ponta 
delle Moneghe rerrebbe a congiungerai all'antico con­ 
fine del circondario al sud della Teata della Nava di 
dovo seguirebbe tal confine fino al mare. 

Il giorno IO maggio con nuove trattative private 
proponevamo alla Francia di accettare la seguente 
transazione. 
Ammessa la proposta veno Savoia. - Verso Ni21a. 

!ccett•re la frontiera propoata dall'imperatore,dall'ori­ 
gine della Tioea fino a Monte Capelletto; di qui modifi­ 
carla come appreaao, valo a dire seguire la cresta del 
controfforte che •epora val di Roia dalle valli della V e­ 
aobia o del Paglione per Col di Rana, Cute! d'!otion, 
Monte Ciarmetta, Colle di Braoa, Monto Farguot, Monte 
Grammondo al mare preaeo Mentono. Anche queste 
trattative non ebbero eeito fortunato. · 

Il giorno 19 maggio f!Jialmente il generala Baaufort 

presentò al generalo Petitt! una nota in coi proponeva 
nflicialmente per parte dol soo Governo la linea di con­ 
&ne, qnella poco a presso contenuta nella nota Thouve­ 
nel o88ia la cr .. la delle Alpi per la Savoia, ma oon leg­ 
giere modi8ea?.ioni per Nizza a nostro svantaggio, &cl 
invitava i commissari del Re ad una oonferenu. pel 
giorno 21. E coal fu; ood' io che il conte Potitti in aegoito 
a.Ile istruzioni che io ebbi a manifestarle, comuniob al 
generale Beaufort una nota in cui a nome del Governo 
del Ro faceva la seguente propo•ta: 

Bi acoetta la proposta france .. per la frontiera veno 
Savoia. 
Pel Niizardo •i accetta la propoata fino a monte C..­ 

pelletto. Di qui la frontiera per Col di Rao .. e caatel 
d"Aution 1egua il contrafforte che separa la valle di . 
Hevera da quella di Roia fino alla teata di Mangiabò e 
di Il per col di Brouia raggiunga monte Coocoula, do 
ooi aecoodo lo antico limito della coutea di Niiza vada 
al mare. 
In questi. •edota in•i9tendosi da ambe lo parti iolla 

linea da ciaacuno proposta, la riunione li sciolse deci .. 
dendo riferirne ai rispettivi GoTerni. 
Il generale Doaufort chioae di potere aggiungere la 

eegnente poscritta alla nota consegnata il 19 maggio: 
e 1 due Governi avranno ad esaminare se vi h& luogo 

d'intendersi 10110 etabiliU>ento di linee doganali per 
modo a tutelare i bisogni più essenziali dello popola­ 
zioni vicine al1a frontiera. • 

Il giorno 25 maggio ebbe luogo 11.na seconda 1edota 
delle CommiBBioni, in cui il generale Petitti con altra 
nota a nume del Governo del Re, maotenPndo ferma 
l'accettazione della fl-ontiera veno Savoia, propose la 
aeguente tranB1Uione nel Nizzardo: 
La catena d.lle Alpi marittime dall'Eochastraye alla 

punta di Colla Lunga, la cresta del contrafforte occi­ 
dentale del nllone della Guercia fino al confluente di 
questo vallone colla Tinea; il thalrceg della Tinea fino 
al conlloonte del vallone di Mollière•; la cresta del con· 
trafforte 111.d di qoeslo vallone fino alla pan\& di Pe­ 
Poiri; la creeta del oontrafforte 1ud del vallone di Sa­ 
lègea; di là traversare il vallone di Boreone e quello 
dolla Madonna di Finestre, e prendere la cresta sud di 
qoe9to ateeso vallone alla ponta della Pallò, eeguire 
qu .. ta creata fino alla punta della valletta (o Agnel­ 
liera) i attrave!'S&re il vallone di Gordolaaca, e rimontare 
al contr&ilorte principale che eepara la v .. ubia dalla 
Roia, per Monte Catfalco, Monte Capellett.o e Cima del 
IJi&volo; eeguire questo 1te1So contrafforte per Col di 
Rana fino a Monte !uthion, prendere la cresta del con­ 
trafforte che oep~ra l'•lta valle di Bevera da quella di 
Roia e per Monto Mangiabb e Col di Broui.s raggiungere 
!"antico limito della contea di Nizza fino al mare. 

Il giorno 28 finalmente il generale lleaufort oonsegnò 
una nota &l conte Petitti in rui non erano accettate le 
proposteconteuute nella nota precedente del nostro oom­ 
mieaario, e mantenute per contro quelle cit&te nella 
prima nota del Governo francese 19 maggio. 
Quanto alla demolizione del forte Leaaeillon, il gene- 



- 116 - 

==- ._....:..:....:=:-;.";.- .. ·-- 
BEN.HO DEL BE~NO - SESSIONE DEL 1860 

-·.:..."7_-:::-:-==..--====-:-:-~.-===--.====---- --= - ----- 
raie Beaufort aoggiuogeva non ...,.roe egli stato per 
anco incaricato dal suo Govorno. 
Al seguito di queste nota o in via diplomatica il Go­ 

verno del Re fece la seguente proposta: 
Accettata la proposta di frontiera ve= Savoia - 

Per Nia& - Dall'Encb .. t.raye seguire la cresta delle 
Alpi 6.no a 11onte Clapier; di là scendere per la cresta 
del contralforto ad Autbion e per ?d&ngiabò o Coucoula 
raggiungere a quell'ultimo punto l'antico limite del 
Nizzardo seguendole 6.no al mare: ma la rispoat.a non ~ 
per uche pervenuta al nostro Governo. 
Davanti a qu88ta mia impotenza. per ottenere un" 

frontiera non maggiore delle protese che avvalorereb· 
boro i precetti del Gran Capitano, la qu01tiono è pa•· 
sata dal campo militare in quello della diplomazia, che 
io voglio credere più fortunata. 
Prima di terminare, o signori, permettetemi che fatto 

io interprete dei sentimenti di un profondo dolore, che 
l'armala tuLta rieente al aeparani dai bravi sol lati di 
&vaia e di Nii.za, coi qnaJi condivise per secoli la buona 
e la cnttiva fortuna, mandi un ultimo saluto a queeti 
vecchi commilitoni, la di cui fortena. d'animo, valore 
o fedeltà suggellarono col loro sangue le tll.nte volte sui 
c&111pi di bett.aglia, ad onore del Il<! o per l'indipendenza 
d'Italia. 

••DIDE..n. La parola spett.a ora al aonat<>re Mat­ 
teueci, 

. ••TTuen. Ringrazio il Senato della facoltà che mi . 
concede, e della quale mi guarderà bene dall'abusare 
per fare u.a. dìsccrso, che non saprei fare, e che pur 
troppo non aggiungerebbe nOB8un nuovo argoment<> 
alla nostra di80U1Bione. Ho domandato la parola sola­ 
monta per dirvi alla bnou.., aempli0<menta ma nel modo 
per me il pili rigoroso possibile, quello oonvinzioai dallo 
quali dipende il mio voto. lo bo creduto cbe in questa 
oceesìone ognuno di noi dovesse renderai oonto rigoroso 
della. politica che U nostro Governo aegno da qualche 
tempo, C-011 tanto ardire e con tanto successo. Ho ere- 

• duto ebe ognuno di noi doTesae dopo un esame maturo, 
renderai cento dei principii, delle conseguenze, delle 
nooe88ità della noatra politica, e che, di tutto quésto la­ 
Toro intellettuale, diretto a oalmue la DOl:lt.ra coecìeusa, 
fosse utile e doYor0110 rendere conto al Bellll to o al 
Paeee. 
lo non staro & dirvi, o signori, quello che tutti me­ 

glio di me sapete, quali fossero lo coudisìonì della Peni­ 
aola dopo il di.iastro di Novara. Quella giornata fatalo 
pe~ le nostre armi e per le liberi.io italiane era l'ultimo 
termine, non dirò neceaaario, di quella politica aplen .. 
dici&, gener06&, aentime1.1ta.le che il magnuimo ~aveva 
cosi ben dofinit<> colle parole memoraade: L'Italia farli 
da BA. 
Quella infanata giornata ora l'ultimo termine di una 

politica sorta dall'inffuenza morale osorcit&t.a 1ul paese 
dalle uootro più grandi intelligenze o dir•tt.a & oonci­ 
liare e a faro ooncorrero al 6.ne oomune doli& libera· 
&ione della patria, tutta le forze, an1i le solo fono della 
nazione. Qualunque aia atat<> l'oli!<> finale di quella po- 

litica, sulla quale sarebbe oggi penoso e inutile di arre­ 
ltani, non dimentichiamo mai che il movimento del 
18481 l'impulso dato al 1entilncn~ nazionale in quel 
tempo, il sangue spal'80 dal nostri soldati e dai nostri 
volontari, la fine drammatica dell'eroe, del martire 
della nostra indipendenza., non eono di C4'rto le ultime 
nè le meno YiTe cagioni dAgli eventi ftlici dol 1859. 
IA giornat.a di Novara laociava l'lt.alia divisa in due 

campi: da una pacte l'Austria più potente, piil oppres­ 
eiva1, più ostinata, 1 Governi italiani più deboli, pià 
schiavi delle sue volontà, e non intenti ad alt~o che a ' 
comprimere qne.lunque reepiro di libertà, d1 amore a.l­ 
i indipendonza che dessero i loro popoli: dall'altra, il 
Piemonte eolo e-01lt1. bandien. e collo 8tat.uto nelle mani, 
fermo nelle tradizioni d•lla sua politica, fedele al suo 
Re, oramai la sola àncora di salute per l'Italia e pt'r gli 
ltalill.ni. L'amore della libertà e dell'indipendenza d" 
una parte, l'oppressione e lo stato d'asgedio dall'altra, 
tutt.o queato nel suolo itali11.no e con un aolo titune di 
mezzo, tutto questo formava di necessitò. una eitU&tione 
tanto violenta, che non avrebbe a longo durato acDJ.a 
una eollUiione. L'Europa at688a., non sono ancora venti 
mesi, •'&ccol'lie del grande pericolo che minacciava a.1- 
lora In paco dell'Europa, o tentò deholmente o iuvano 
di moderare queste violenti condizioni e di atornarne i 
pericoli. Eno dunque forz~ pt'r la politica piomonteoe di 
provvedere, poiché 1 .. sua iudipendenza, le •tesse iatitu­ 
zioni dcl p&-!se, 1trano oramai minacciate, nè era più 
perme880 td Piemunte di non e.uere serusibile, come diitse 
il Re, ai dolori di tutta l'Italia.. Due grandi esigc11Ze do­ 
veva allora soddillf~r• la politica pie111unleae: fanl in.­ 
terprete del sentimento, de] bisogno di tutta. la naz..ione, 
e questo era presto fa1.tto: cerca.re on'alleao'la forte, ef­ 
ficace, 1ufficiente a difenderci nel moment.o di grande 
pericolo cho si avvicinava, e queato era grandeu1ente 
difficile. A qu'"'t.a doppia esigenza rupondova quella ohe 
nello scienze ai chiamerebbe la scoperta del oonte di 
CaYour. 
Fortunatamente per noi una grande potenza benevola 

all'lt•li• era sorta in Europa: ora la Francia, o più 
outtamente parlando era la oimpatia, la buona •oloutà 
dell'iwperatoro dei Francesi por l'Italia. Mi guardi il 
Cielo dall'intenzione di diaconoecere con queste parole 
tutt<> il favore che la oauaa itali&na incontrava in In­ 
ghilterra e pre880 tutte le naz.ioni civili: ricooo800 anzi 
esaer.i oggi nel mondo una forza capaoo di elfetti gran­ 
diaaimi, ma DL'C68Ral'iamente pacifica: questa forza che 
era ed è sempre viviasima pttr noi, consiste nel collftenso 
di tutti gli uomini oneati e eavi a condannare i cattivi 
Governi, le ingiuste oppressioni, le intervenzioni ar­ 
ma.te e nella aimpatia loro per i Governi liberi e per 
l'indipendenza dello naiioui. Ma pur troppo lerelazioui 
fra il Piemonte e l'Austria, quelle fre i Principi itali•ni 
ed i loro popoli erano, 18 o 20 mesi fo, rido\li a t•l 
punto d& ee10re imminente, inevitabile lo acoppio di 
una violenza da nna part.o o dall'altra. Era dunque UDll. 
uceuitt 1uprema per il Piemonte di utringerai intorno 
a Napoleone lll. 
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L'imperatore, fedele agli ietinti dell'impero, l'impe­ 
ratore che amava l'Italia e ne conosceva i dolori, l'im­ 
peratore solo comprese che l'agitazione della penisola, 
creata dall'oppressione dell'Austria, mantennt&. e aecre­ 
BCiuta d&Jl'oot1nata r .. istenza di ouesta potenza militare 
contro ogni senrimeuto d'indipendenza e Ji libertà in 
IW.Jia, era per I' Europa, e per la Francia principalmente, 
un pericolo più grave, an male maggiore di uua guerra 
Iimitata, intrapresa per a.iutare gl'ltali&ni a liberarsi 
e & eostitni.ai in aaaione. 

L'imperatore eolo contro tutti i pregiudizi della poli· 
tica tradizionale francese che lo eircoadavano, comprese 
ohe l'Italia liberata, anzi che un focolAre di rivc•luzioni, 
poteva rldiveuire un grande elemento di civiltt.. fra le 
naaioni crietiene ed casere un giorno un a1leato potente 
per la Francia. 
Qual era l'uomo di Stato in Piemonte che in quello 

condizioni avrebbe osato in faccia al auo paese e in fuo­ 
cia alla et.ori& Bdsumere la responsabilità di non colle­ 
garei arditaruente e risolutamente intorno •·1 un'alleanza. 
colla Francia? Qual ~ l'uomo politico di queste p.._ 
che avrebbe etiilato a stringersi intorno a quest'alleanza 
che av•n il suo maggiore fondamento nella volont~ di 
uu ROl nomo, anche intravvedendo i sacriftxi che gli ef­ 
f.,tti di questa alleanza potevano imporci e le incertezze 
inseparabili da un aiuto otfertoci e di cui all'imperatore 
&olo apparteneva di determinare la misura? 

Bisognava rinuox.ia.re ad ogni inftuenza in Italia, forse 
t&tporai a gravi pericoli per la propria indipendenza e 
per le proprie lstltuaioni, direi quasi suicidare questo 
regno, per non seguire tutte le eoaseguenze della no­ 
stra allean1.a colla lo'rancia. L'abbiamo invece· aegnìt& 
con ardore e con fede: i eostri soldati, i nostri volontari 
hanno fatto il loro dovere, e la provvidenza ci ba a.ssi­ 
stito. Questa politica ba prodotto la liberazione della 
Lombardia, ha protetto l'IWia centrale dall'intervento 
atraniero, ha permesso a 11 milioni d'ltaliani di riunirsi 
insieme attorno al trono di quel Ke che, solo in Italia, 
aveva combattuto per l'indipendeaaa e consenata lti. 
fede allo Statuto. 

Mai non è anche tutto. Non è eessato per noi il biso .. 
ino di ques1.'ulleanu.: la nu~tra costituzione D.&1.iona.le 
non è compiuta e senza questa non vi • vera pace in 
Italia, uoa Ti è sicurezza interna, non eeercuic pacifico 
della no~tra libertà, Xoi non abbiamo forze, nè J)Od:tiamo 
usarle eveadole, per arrtlstare l'impulso dato agli spi­ 
riti, per isolarci in It.-lia, J>t'r raccoglierei, come oggi si 
dice, e non Care altro che provveden all'organiuazione 
di un regno cho e' è, che ognuno vede oome ei Tede il 
110le, ma che non ba anche quei confini che la natura 
gli ha dato, quel nome eh" dev" a.vere ecbe avrà. Siamo 
noi liberi di non ... ltarci poi prodisii fa•oloei doli& ri­ 
't'oluzione siciliana e del euo eroe? E dunque necessità 
per noi di stringere maggiormente i legami della nostra 
alleanza ~lla li'ns.ncia. E dovore nostro, è una auprema 
neceuità della not1ta-a politi~ quella di trasformare, 
per quanto è poe•ibile, il eentimento nostro di gratitQ· 
dine ali impdratore in un'allot.DJ& colla 1111:Uone francese. 

. -· 
' 1 

Mi guarderei bene, o signori, dal ripetervi qui quello 
che altrove fu già detto diffusamente, che cioè l'opinione 
in Franuia non fu mai favoreYole ad una guerra per 
l'Italia. Ci eono sempre atati e ci sono in 1''rancia, come 
in tutti i paesi del mondo, e quesi.t. è &tata forse uua 
delle nostre di!ijl;nuie, dei grandi ammiratori delle no· 
etre glorie p688ate, dei nostri monumenti, del nostro 
cielo; ma è chiaro che con tutte qusste ammira;,doni, 
non 88remmo me.i giunti al ribultato ottenuto nel 18f>9. 
Cito un fatto Bolo che è tutta una dimwtruione, non 
dirò eolo della poca efficacia di ~nelle am.mir&iiooi, ma 
dolla imperfetta cognizione che vi era, fino a que~ti nl­ 
timi tempi, ia. 1',rtt.ncia, dei bisogni, dei sentimenti veri 
degli Italiani. Pochi mo.i eono, sul finire dello BCorso 
anno, lo spirito piò sagace, più pratico che tdavi fra gli 
statisti francesi, &n.iruato, io ne sono certo, di rispetto e 
di simpatia viva per l'ltalir., non aveva però che una 
avla raccomandtt.zione a darmi: • mon cber a1ni1 il faut 
u oontenter à une jolie peti~ conatitution . ., 
Il trattato del 24 mano è una eoddisf•zione agli in­ 

teressi e all'amor patrio della Fra.nei&, è una prova che 
diamo ai FranceN di gratitudine e di fiducia, trasforma 
la 1impatia dell'imperatore per l'ltalià in un Tincolo di 
intereui, di ragioni, di giustizi&, per le due nazioni. 
Ricordiamoci, o signori, delle condizioni dell1 ltali11., 
prima della guerra, dei risultati ottenuti, dello nec08- 
•it6 che ci spingono, delle difficoltà e dei pericoli cbo oi 
reetano a super&re: se l'alloanz.a francese è in.separabile, 
come lo è di certo, da quei vantaggi grandias.imi, che 
abbiamo ottenuto, imme..,.mente piu grandi della per· 
dita che f•cciaino, se quell• alleanza è la forza mag­ 
giore che podSi&mo invocare a nostro soccorao e che 
deve 80tltene.rci nel nostro avvenire, io non credo che 
~i sia. ata.to mai al mondo un atto più giustifitato, più 
politicamente nect:asario, cbu il trattato del 24 mano. 

Non mi fer1nerò, o signori, sopra quelle obbiezioni 
che bo sentito qua e lk ripetere, e che dinanzi a1le ra­ 
gioni enpreme e alla n~ità dell'atto nQn hanno una 
vera importano, se DOQ ai ohiama cos\ l'imbarazzare il 
Ooverno, forae diminuire per luc la possibilità. di proou· 
rare vantaggi maggiori &l paeae, di alleggerire i sacri­ 
fW impostaci dal trattato. Di questo g•nere sono: il mo­ 
mento ecelto por fare il trattato; la vaga determina· 
1ione dei oontiui; l'applicazione più o meno ben fatta 
dol suffragio universale i e sino il pe-rioolo per uoi che I& 
1•ra.ncia avrebbe più tarJi richiesti) dai naoTi aacrifizi 
di territorio. Per fare sul serio queste obbiezioni, biso­ 
gna ignorare quali eono oggi le condi:Uoni degli Sti.ti 
doll'l>nropa, biaogn• ammettere quello che non •i può 
ammettere senza voler fa.re dell'opposizione a.nchtt a 
•capito del buon eenoo e della giu•faia, che cioè il Go­ 
verno non ba quellu che deve avere, la cognizione degli 
a!Ta.ri piil importanti dello Stato, l'iutere8"e o la pre­ 
mura a riaol•erli ool maggiore vantKggio dello Stato. 
Intendo boniBSimo e Bento per quanto poSHo in qn .. to 

caso il dolore provato dai Piemontesi nel scpararei da 
quelle bravo popola?.ioni di Nizza e di Savoia, a cui fu­ 
rono uniti per tanti secoli o con t:ui divisero le sventure, 
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le glorie, le libertà del regno, e da cui il Piemonte 
trasse tanti uomini di Stato, magistrati, valorosi e fe­ 
deli soldati. Ma credo pure che questo noatro dolore 
debba eesere mitigato, riflettendo che quelle popolazioni 
hanno trov•to nel trattato del 24 marzo on modo legit­ 
timo per soddisfare alle loro naturali tendonze od ai loro 
maggiori e più naturali interessi. 
Non posso lasciare intieramente l'argomento, della. 

nostra politica, aenza respingere vivamente un'accusa 
che ho eentito ripetere più volte e che figura in tutti gli 
alti officiali diretti contro di noi. Si è detto che l'ausi­ 
liario più potente della nostre. politica era la rivoluzione. 
La verità è che le popolazioni italiane e ooprattutto 
quelle dell'Italia centralo, educate dai lunghi eacri6zi, 
dall'esempio e "dalla parola di nomini, come Balbo, 
D'Azeglio, Capponi, Collegno, ed altri, banno acquistato 
delle virtù politiche di moderazione, di coraggio civile, 
di concordia, che, pochi mesi sono, hanno imposto al- 
1'1'uropa. È a queste virtù, date in mano al patriottiamo 
e alla prudenza dei Oove~ dell'Italia centrale, che noi 
dobbiamo un risultato che non si osata. sperare e che ci 
è valsa. la. oonsiderazione, il rispetto di tutt'Europa. Se 
rivoluzione vi fn nell'Italia centrale, essa fu l'opera dei 
pregiudi:r.i, dell'ostinazione, della •lealtà, mi duole il 
dirlo, dei Governi di quel tempo. 

Concedetemi, o signori, ohe io aggiunga ancora poche 
parole sopra certi abusi o eaagerazioni attribQite iogiu­ 
ata.mente alla nostra politica, e che in realtà sono di­ 
fetti e debolezze del nostro spirito. In tutti i tempi, in 
tutti i paesi, vi.furono sempre i cost detti Ro)lalistu 
plua que Ze Roi, e anche noi possiamo avere dei Cavou­ 
risti più di Cavour. 
È oggi di moda, soprattutto presso un grande e gene­ 

roso popolo nostro vicino, di ripetere ogni giorno che l& 
libertà & nemica della prosperità e della grandezza delle 
nazioni, e che non vi è per una nazione a.Jtro che la 
forza militare e la ricchezza materiale. Io spero e prego 
Iddio perché questa ambiziosa e pericolosa dottrina, 
ee cost si può chiamare, non alligni fra noi. La libertà 
e l'indipendenza sono· per un popolo due cose necessa­ 
riamente inseparabili e che presto o tardi •i completano 
sempre l'nn& ooll'altra. lo epero e prego Jddio perché 
quell'alta intelligenza che ha reso alla Francia l'ordine 
all'interno e la gloria militare al di fuori, non tardi a 
restituirle quelle libertà che possono essere sospese, ma 
non mai tolte ad nna grande nszione. Un'altra esage­ 
ra:zione attribuita ingiusta.mente alla nostra politica, 
consiste nel furore dell'unificaziono. Si crede da alcuni 
che tutta. I'organizzaaione interna del regno, tutta la 
forza della nazione, oonsllit.a nel fondere tutte le nostre 
istituzioni e nel modellarne delle nuove, sopra una sola 
misura, forse nemmeno ila.liana. In realtà, non c1 è 
Diente di più antipatico al genio italiano, di più con­ 
trario ai nostri veri interessì, che questa smoderata uni­ 
ficaz.ione. Facciamo dell'nnifìcaaione qnanto è necessa­ 
rio per accreeeere e organiuare le noatre rieorae, i nostri 
meizi di difesa, ma lasciamo alle varie parti del regno 
quanto pili d'aria libera• poseibile , wiilìc .. ìoae poli- 

I 

tica la maggiore possibile, ecentralissezione ammini­ 
strativa la mag,1dl>re possibile: ecco la formala che ci 
conviene. I pericoli delle repubbliche del medio evo 
sono passati e la libertà solamente deve alla fine per­ 
suaderci tutti dei vantaggi della nostra unione politica. 
Per non pifl abusare della pazien•a do! Senato, oolla 

convim.ione di avere dimostrato che il trattato del 24 
marzo è ana nece88ità della politica che ha già fatto 
tanto bene all'Italia, è una nece881tà per potere conti­ 
nuare in qaella politica, concludo e mi riassumo cosl: 

Voto il trattato, perchè credo che 88 una invasione 
armata della Francia pote8ae mai a.ccadere in Italia, 
non eono pochi chilometri di pi\l o di Dleno di terra 
eulle Alpi che la impedirebbero, m& tutte le forze e le 
volontà dell'Italia e dell'Europa. 

Voto il trattato, perchè le popolazioni di Nizza e di 
Savoia sono naturalmente fra.ncesi, e perohè hanno nle>­ 
etrato col loro voto che vogliono essere francesi, o percbè 
non sarel1be nò giusto nè logico per noi di disoonO&Ce.re 
I& legittimità di quel voto. 
Voto il trattato, perché i legami fra I• famiglie re­ 

gnanti di Francia e di Sardegna, le guerre fatte insieme, 
e eoprattutto i vant.&ggi e le soddiafazioni procurate •li• 
Francia. dal trattato stesso, stringono fra noi e la Fran­ 
cia dei vincoli di ragione, di giustizia, d'onore, che più 
di uo tratt~to ecritto impegnano quella grande nazione. 
a continuare nell'opera iniziata oolle sue armi, e che 
una volta. compiuta può fornire alla Francia stessa una 
alleato potente. , 

Voto finalmente il trattato perchò crederei mancare 
a.i sentimenti di tutta la D"ia vita, ai doveri di un sin­ 
cero ptitriottillID.o, se in un momento ooal solenne e diffi­ 
cile, non dirò ret1pingendo il tratta.lo, ma con un atto 
molto più lieve di oppOHizione, io andassi codtro alla mia 
profonda convinziono, che cioè il supremo dovere deJli 
lt•lio.ni è oggi quello di appoggiare e di forti8care in 
tutti i modi o quanto più possono quel Oovorno che ha 
la fiducia del nostro Ro, e che merita la tiducia dell& 
nazione. (Bravo/ Bene!) 
••-•D&11Ts. Ora la parola toccherebbe al senatore 

Jacquemoud. 
••BITA.B&l'lm. Propongo la chiusura della diacna­ 

aione. 
.i•<'Clt:EllotrD. llessioure, je remplissaia un pénible 

dovoir en dema.ndant la parole dans une discuasion si 
importante ponr I& Savoia, et qni doit fixer définitive­ 
ment le 0-0rt politique de mon pays; mais ai le Sònat est 
dispo~ à passer immédiatement t. la votation, je n'ai 
aucune difficnlté t. renoncer à la parole que monsienr le 
président m·a acoordée. 

&A.LLtJICA., Domando la parola contro la chiusura. 
rar.J11DEXTS. Prima domanderò ee I& chinsura è ap- 

poggiata. 
(È appoggiata.) 
KLOPU. Domando I& parola. 
raam&NTE. La parola è atata domandata prima 

dal senatore Gallina. 
01.u.LJS&. Ho dom&ndato la pa.rola contro I& chiu- 
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IUI'&, percbè mi pare impossibile che, allo stato in cui 
1i trova la disenssione, possa venire chiusa. Di tratti, un 
ultimo discorso testè pronunciato e di ani non bo potuto 
ben cogliere tutte lo parole ed i aentimenti cbe vi erano 
espreesi, può dare materia a grave disenssione. Fu in 
esso accennata una questione, che ebbe pur anche luogo 
nell'altra sede del Parlamento. 
Il aenatore Matt~u,ci ha protestato contro l'opinione 

di coloro i quali credono che un'unificazione generale 
sia necessaria; esso la ritenne contraria, &nsi poco utile 
ag1i interessi italiani. 

lo sono di un'opinione a.ssolutamente diversa, e all'oe­ 
correnza mi riservo di spiogare e giustificare queata mia 
opinione. Una tale questione è, come vede il Senato, 
nuova e non è aopra una questione di tanta importe.uza, 
aollevata precisamente in questo momento, che pare 
oonveniente di fare luogo alla chiusura della discussione. 

A questa osservazione ne aggiungerò un'altra di 
para convenevolezza; ma convenevolezza tale che il 
Senato, son certo, approvflrà. le mie parole, e non acco .. 
glierà la proposta fatta della chiusura. 
Al momento in cui la parola tocca &d un onorevole 

senatore che appartiene alla Savoia, l'unico dei senatori 
. aavoiardi che abbia domandata la parola in qnesta cir­ 
eostanza, io non credo che il Senato po- togliere a 
questo aostro collega la facoltà di parlare. La circo­ 
stanza il troppo gran, gli interessi soae troppo caldi, le 
opinioni eone ai nostri giorni troppo importanti, qua .. 
Innque esse siano, perchò ad un noetro collega apparta­ 
nente alle provincie che ai cedono, dobbaei impedire di 
parlare. 

L'opinione aoa, non eo quale eia: l'opinione sua, aarà 
eontraria a.ll'MJnessione? Ed è bene che 11i conosca. Sarà 
deasa favorevole all'annessione? Ed à meglio ancora che 
ai eonoeca, perebè 11arà un voto di più per giustificare 
l'atto che abbiamo da votare. 

Quindi conchiudo che non ai po- allo stato delle 
cose, chiudere la diacuesione che ci occupa, aia perchè 
non à completa, sia perehè le conTenien1e non lo per­ 
mettono. 
c.u· .. ca, pruidmtd d.S C<mriglio 111inistro degli ellteri 

e dell~ marina. Parli, parli il aenatore Jacquemoud. 
rar.a1or.xTm. La chiusura eeaendo stata discussa, 

deve essere votata. 
Voci. Parli I l'arli I 
ral!8lDll:"!lfTll. Tuttavia farò oeaervare che il bene che 

la discussione sia contenuta in un limite. 
lo non entro in questa quistione, ma parmi che 11a .. 

rehbe poco ao:m88ilbile il laeciare continuare la discus­ 
sione fuori dcll'ogget.to che ne fece finora argomento, 
per far al che 888a diventa .. • come incidentale mlla 
convenienza o non conTcnionu di combattere alcune 
espressioni accidentalmente emesse da un senatore. 

Io non credo che il Senato voglia trasportare la di­ 
BCUMionc aopra un terreno totalmente estraneo a queUo 
in cni essa deve raggiraroi. D'altronde il Senato l<lrrà 
conto dell'o98ervazione f&tta dal aenatore Gallina. 

e&LJ.llf &. Dome.ndo Ja parola. 

' . 3 

••••• ••EK•. Io ritiro la mia proposiiione. 
•aa1os111TE. Se vuole il senatore Gallina rispandere 

a qnello che ba oeaervato il pre•idenl<I, ba la parola. 
.,&LLIJIA. lo non domando di rispondere che all'oa­ 

eenazione che mi è fatta; io ho accenn.&to alla qu&­ 
etione dell'unificazione, che ai è testà sollevati, facendo 
preaente come ai trattasse di una queetione nuova e 
molto grave. 

Ho aoggiunto che la discussione non era completa 
non solamente per questa. parte, ma anche per l'altra; 
eesendo stata domandata la parola da un oenatore che 
appartiene alla Savoia, mi parve conveniente che la 
sua paro!& f088e udita. 

.l&('qt.1-01:0. Messieun, au point on aa trouve la 
diacuesion. lea convictions aont forméea, et cbacun de 
vous a pria déjà aa décioion our le traité du 24 man; 
votre désir d'en tiuir avec cette queatioD douloureuae, 
qui 1· .. t manifesté par une domande de cloture, désir 
que je partage dane l'intérèt de mon paya, me deter­ 
mina ì retrancher de mon discoun toutes lei coneidé· 
rationa généralet qne je me propoeaia de développer à 
l'appui de ce traité. 
Je me limiterai donc à quelqueo réftexiona tonl<ll apé· 

ciales pour la SaToie. 
Je dois, avant tout, remercier lee divera orate~ra dea 

denx branch68 du Parlement, et en particulier monsienr 
le président du C.Onseil dea miniatrea et monaienr le mi· 
niotre do la guerre, de• déclaratione bonorableo qu'ils ont 
faiteo à l'tigard de la hrigade de Savoie et de tono le• 
autree militaires savoiaiena, ain9i que de leurs témoi .. 
gnageo d'aft'ection ot d'eotimo pour mea oompatrioteo. 
La Savoia vous en aera reconnaiB1&11te, meuieun, elle 
en sera reconnaiBS&nte à la nohle population piémon­ 
taise avec laqnelle elle a Té<>n unie, pendant de• sièclea, 
eone une dynastie aimée et vénérée. 

La S•voie doit à l'augu•to M&ia.>n ooneraine à qui 
elle a eu l'honneur de donner son nom, plneieun pagea 
glorieu898 dans eoa histoire; olle doi~ à la juotice, à la 
donceur, à la prévoyance da Oouveroementdeaea prin.­ 
cn toujoun au niveao de leur époque, une civiliaation 
égale à celle det payo lei plus av&ncé&; elle leur an 
gardera une éternelle reconna.iBS&Dce. Mais la Savoie a 
toojoure en aveo la France, dan• les derniers tempa 
1urtout, des rapports multipliée à rai!IOn de •a poaition 
goographique, de - intérlte m•tériele, et de la confor- 
111ité de langue; on compte maintenant en France pr$& 
de cent mille eavoiaiena, et, cbaque foia qu'on appelait 
inopinément eous lei drapflaux les soldato. savoisiena 
qui étaient en congé illiruitti, il fallait le notifier ciane 
lea principales ville• de 1',rance pa.r le moyen doa aon· 
rule. On Toyait alora OOB eold&ts fidolea abandonner 
lenra intérets eans hésitation, et 88 mettre en marche 
pour accourir soue le.i drapeau1. On voyait, en iueme 
tcmps, se former, en Fnoce, des aoUBCriptiona panni 
d'autrea sa.voisiens, pour fournir à letlf'8 compatriote• 
eoldats 1 .. moyena de se rendre immédiat<lmeut à lcun 
dovoiro milit.airee. Quelle preuve plUB éclatante pour­ 
rait-on douner de leur dévouement à leur 1onvera.in.! 



- 120 - 

SENATO DEL REG~O - SESB'.O::E DEL 18G0 

C"est aveo nn vif regret da.ne le ecenr, qoe mea com­ 
patrioles se léparent po1itiquement de la monarchie. 
Mais ila ne peuvent méconnAltre qua lea derniera éeéee­ 
menta de l'Italia ont néceuité la rectification de acs 
frontièree actoelles du cOté de la France. L• crete d'"' 
AJpes eat indiquée, par la. nature et par la configuration 
géographique dea licux, comme frontiere rationnelle de 
cea denx natioas. Tout oe qui est en deçà. constitue un 
territoire italien, a.ec dee populalione dont les intérét. 
tont italiens; tout ce qui est an delà, conatitne un 
territoire françaio, avec dea population dont lea int.lréta 
sont français. Tonte pcesessicn hore de cee limites, par 
l'une ou l'autre de ces deQS nations, est un point d'ag- 
gression et non de défenee. • 
Je m'en l'éfòre AUX preuvea évidenteo qui ont été déj1'. 

données pour démontrer la wnvPnance, lEL jnstice, l'op­ 
pcrtunité du traité du 24 mars, conclu avec une nation 
alliée, puissante, générehse, et qai a tant de titret à 
notre reconnai88&llce. 

L':illiance entre lea nationa n'est dnrable qu'autant 
qu'elle est fond~e anr la communanté d'in~rét~, aur la 
ronformit.é det principe& et sur la réciprociW doa aacri­ 
fice1. 

L<1,Roi a feit u11 trèa-grand oacrifice à oes affcctions 
pour la 81Lvc•ie, par le tnité du 24 man; mais ce trClit.O 
.. t on acte d'éqoité, de prodence et do oag .... politi­ 
que de la part des deux hautes parti68 contract.antes. 

Dèa que le Gonvernement du Roi, sur la dama.ode de 
100 augu&te A Ilio, a poeti à la Savoie la qu .. tion de na­ 
tionalité, celte qoestion était foroément n\solue en 
faveur de la France: plueieun orateun, et meme en oe 
moment l'honora.ble De la Marmora, ont reconnu que 
lea gran<ls sacrifico• d'hommOI et d'argont que la Savoie 
a faits pour la cause italienne, elle lea a fait.~ parce que 
c'ét&it la caW>O da aon Roi. Elle n'y avait pour olle 
1ueun inté~t; eon territoire est en debor11 dee Jimitee 
natorelle1 de l'ltelie. 

On a dit quelque part que la Sa vaie a été vendue par 
oe traité et qu'on a forcé son vote par une preuion à 
laqoclle il lui aurait fallo oh.sir. Je proteste haotement 
contre cea &IJ!ilertione blessante1 pour l'honnear de moa 
paye, comme poar celui de notre loys.l et bien-aimé 
aouverain. 

Cne nation n'eat-pa.a vendue quand on l'e.ppelle à étre 
elle·m~me }"arbitre de aea propres destin.ée8; et si les 
votes de la Savoie ont 'été presqu'unanimea pour &On 
annoxion à la France, c'eat que lee Havoieiena, d6lit!s de 
leur devoir de tidéÙté envers le Roi, ont auivi leurB in­ 
tereta, leurs 1ymrathiea pour la grande nation rran­ 
çaise, l'entralnement que prodaisent l'identité de Jan .. 
gage, la conformité de m~ura, et la posit.ion g6ogra­ 
phique de leor pays. 

lAHi So.voisiens ne se laisseraient pas imposer un Tote. 
lls l'ont prouvé ao mois d'•vril 1848. Dome à quinze 
cente hommcs envoyés par une formidtt.ble anociation 
établie dans la seconde ville de P'rance, ani.vèrent à 
Uiawbéry, et y proclamèrent la républiqoe. La Savoia 
était livrée à elle-meme; elle n'av&it 1ncun moyen de 

défense; tout.e la jeunesse sa•o1e1enne combattait en 
Lombardie sous le Roi (;harlea-Albert; mai• les habi­ 
tants de Chambéry, qui ne voulaient paa ae laieser im­ 
poser une forme de Gouvernement, se levèrent comme 
un seul bomme, et apràa une Jutte très-vive de plusieurs 
beores ils s'emparèrent deces individua. I...etocsinaonné 
à Cbambéry fut rép-Oté de commone en commnne,josqne 
dana lea plus bautea montagnes, et suflit poormottre en 
monvement une masse énorme d' homme1 &rlllés de 
hchea, de faux, de trident•, à dofaut do fuails. Ton• 
accourR-ient au seconrs do la c.apitale, et après la vic­ 
Wire on dut envoyer dans tontes les direcliùna pour lei 
prévenir qoe le danger etait conjnn\. 
Vous pouvez donc étre aasurés, me.~ieure, qu'en 

votant pour la nationa.lité française, lee Savoisiens n'ont 
pas ob6i à une pro1&ion, et qu'ils ont e:rprimé leur libre 
et sincàre Tolonté. Maia l'histoire, qu'il me soit permi1 
de le dire avec orgueil, rappellera qne, juM\u'à la der­ 
ni~re beure, la Savoie a fait noblement son devoir envern 
1on auguste dynastie et envers sea frèrea du Piémont; 
qu'elle & élé joRqu'au bout fiùòle, loyale, dé•intéressée, 
dévooéei que dBns OP& dernièrs temps encore, pendant 
la campagne d'ltalie, on a pu sana crainte lr. laisser 
pendant plae de aix mois 1&DB garnison, oomplètement 
livrée à elle-méme, et qq'elle n'a demandé sa nat.ionalité 
qo'aprèa le traité du 24 mars et l'invitationqoe le Roi lui 
en & bite dana aa mémorable et tonchante proclamation. 
Le paaooge d'une natiooalité à une antre mct n~- 

1aire1nent en péril beaucoup d'intéréts, et eoul~ve 11ne 
Caule de questiC1ns 1eoondaires. J'ai en l'honneur, dana 
l"interet de mM compatriotea, de 1oumettre une note 
aur cee divenee questiona à notre bureau centrai et à 
monsieur le président dn Coneeil dea mini!:dres. J'en ai 
reçn l'aseurance qne les deux Gouvernementa sont d'a.c­ 
cord pour atténoer, autant que po88ible, les difticolt.és 
de la transition, et que le Gouvernement du Roi est 
di•poaé à accucillir 1 .. ob .. rvatiooa qui o'y rapportent. 
Je remercie le Gouvernement de 11e11 bonnea dispoaitione; 
je le remercie é)(alement de l'extréme bienveillanoe 
avec laquelle il a accordé, dans cette circonstance, à 
mea compatriote&, toutee lee faciliWe qui étaient en eon 
pouvoir. 

M .. sieors. La aéparation politi1ue do la Savoia et du 
Piémont n'atfaiblira ni lea liena d'aft'ection et d'estime 
qai out toujours régné entre Jes denx pays, ni &OD res­ 
peet envers l'illustre Dynastie de Savoie. Si la glo­ 
ricuse année françaiee est appelée de nouveau • venir 
défendre la nationalité italienne, nous retronverons 
dano aea rango lei aoldats de la Savoie, et, aoyez en 
certaina, ili apporteront, an triomphe de notre cause, 
le méme dévonement que par le pa98é. 
J • reconoais qoe le trait.! du 24 mars eol juste, qo'il 

ettt avanta.genx anx deux ba.utea partiee eontractantea, 
qu'il est aa.netionn4 pa.r le vate dea populations intArea­ 
aéeo, et je dannerai ma boule bianche poor l'approba­ 
tion de la lai.. Je n"en continuerai paa moini à appuyer 
dans cotte eoceinte I& politiqne liù<!rale et géoéreuse dn 
Gouveruement. 

,. 
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cllIEd. Mi feci iAcrivero por dire alquante parole in 
difeoa del trattalo, ma dopo gli eloquenti disconii de­ 
gli oratori che mi precedettero nulla ormai potrei ag­ 
giungere di llUOTO. 

N1>n rolendo atancare il Senato con inutili ripetirlohi, 
mi limiterò a dichiarare francamente che darò il voto 
favorerolo al trattato, percbè aono convinto, profonda­ 
mente convinto, che questo trattato è la continuazione 
di quella ben inaugurata politica che eccitò l'ammira­ 
sione di tutto il mondo civile; che aggiunse alla Coroni. 
di Vittorio Emanuele nuove e preaìose gemme: perchè 
IODO profondamente convinto che al bene d'Italia, che 
eaole a costo di qualunque eacrificio la ana lolale indi­ 
pendenza, à neceesaria l'alle.anza della nazione italiana 
colla franceoe, l'alleanza del nostro Governo coll'impe­ 
ntore di Francia, cbe montò sul trono stracciando i 
trattati del 1815, impoBti alla Francia dalla prepotenza 
delle armi straniere, qneali iniqui trattati cho divisero 
ed incatenarono l'Italia o la fecero ecbiava dell'Austria: 
percbè eono profondamente convinto che la cessione di 
Nina e SaToia fortifica e eonaolida l'alleanza tra le due 
nazioni francese ed italiana, aBeanza già etretta col 
sangue sui campi di Crimea e d'Italia: peecbè, infine, 
IODO profondamente convinto che la cessione di Nizza 
e Savoia rende solidari gli interessi della Francia con 
noi che le cediamo nobili e desiderate provincie in atte- 
1tat.o di rioonoscema per il eangue versato per la noatrr. 
indipendenza, dico della Franeia, la quale aspetta la 
eanzione del patto da nn Parlamento, noi quale eoggono 
citti.dini delle nuovo provincie accanto a quelli dell'an­ 
tico regno di Vittorio Emwnelo, che tntta Italia chiama 
con orgoglio il padre dell'unità italiana. (Àpplauai - 
,Btrte! BratH!f) 

•••1o&XT11, La parola apetta al eenaloro Impe­ 
riali. 

1•rsa1.u.1. Aveva domandata la parola 10) primo 
articolo, che è lo steeso cbo Bulla discussione generale, 
ma stante l'ora tarda rinuncio alla parola. 

PH•IDIUl'ftl, La parola epella al eenatore Bauli. 
•.&11L1. Credo sia onesto desiderio, il quale tocca 

quui il confine del dovere, quello che aorge nell'&nimo 
di chi fa parte del Parlamento di accennare I motivi 
che, ÙI questione di grandissima import&nia, lo epin­ 
gono a acoBtarel alquanto dal eentimootn, che ai può 
preoumoro essere quello della maggioranza. 
Io eono ben lnngi dal negare che un componeo aia 

dovuto alla Francia pel generoso ainto che essa ci porse 
nel conflitto al quale noi ci siamo meBBi per giungere al 
neee .. ario risorgimento d'Italia. Ma fiochi> una certa 
qual nube d'incertezza ri &ggira sull'orizzonte, temo 
pnr troppo che la premura di tale compenso non possa 
riuscire fatalo al Piemonte, fatalo alla canoa italiona, 
ed, oso dire, aoche alla Francia stessa. 
, Per ciò cbo più parlicoLirmente ci riguarda, tutti 
OO!l86Dtiranoo che il proposto dirttacco dave riuscirci 
aommllmeote dolorceo pei fratellevoli affetti che da 
tanto tempo ci stringono veno ai Savoiardi ed ai Niz­ 
aardi, e por la diminu•ioue di quella antica forza di cui 
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essi facevano cool gran parte. Un tale distacco potrebbe 
riuscire fuoealo al rieorgimenlo dell'Italia, poicbè prima 
che tale scopo sia interamente raggiunto, ci occorrerà 
pur troppo d'incontrare nuovi conftitti. Pnò finalmente 
riuscire anche dannoso alJa Francia pel caao che coloro 
i quali si mostrano p&lesement. contrari &ilo acopo che 
ci siamo prefisso, giungtB&ero a formare una. nuova coa· 
liiione per cui ei rendesse quindi imposaibile di impie­ 
gare le forze comuni a ecopo usai più nobile, più ntilo 
o più Blringenle por l'nnive1'11alo oalvezza. 
La pruden.a, che deve aiodere o Biodo anllo labbra di 

chi paBsò,tntla la eua gionnU nei tenebrosi avvolgi­ 
monti della politica, mi vieta di dilungarmi maggior· 
mente, e mi obbliga a apiegara il deBidorio cbo la bi­ 
eogna dei giueti e neceuari compeui Tenga rimandata 
a tempo meglio opportuno. 
Intanto, poicbè mi eemhra che i confini delle pro­ 

Tincie cedute alla Francia non sono anoora deteminati, 
prego l'eccellentissimo ministro degli affari oeteri di 
fa1'11i porra sotto gli Ol!Chi le ecritture concemonti al­ 
l'atto per cui vonne rotto l'antico trottalo di Peronno 
dol 1691 e vi BI aostllu\ quello che pose il principato di 
Monaco aotlo l'alto dominio del H.. di Sardegna, affin­ 
chà rientr&888 nel sistema d'Italia. 

••atDEln'a.· La parola Bpotta al &enalore Gallina. 
e.&LL1w.1.. Alle poche oase"~ioni che mi sono per­ 

measo di fare, parlando contro la chiusura, il Senato ba 
polnlo preoentire che lo cose che intendo di dire richie­ 
dono un certo spatio di tempo, che non eo se torni gr,... 
dnole al Sonato di accordarmi. 

Bi aggiunsero alle ragioni che mi moseero a domo· 
dare la contlnue.ziono della discusoiono le ultimo osaor­ 
vazion1 teotè f•tte dall'onoròvolo Cbi08i, le quali, se­ 
condo me, meritano una seria atteni.ione. Non ao ee il 
Senato desideri di vedere trattate lo dinl'llO questioni 
che credo ancora auscettivo di essere di1cuase, o che, 
per meglio dire, richiedono una diacu1111ione che finora 
non ba aTuto luogo, e eia perciò disposto a concedere 
un tempo fo1'81 un poco lungo alle mie ouervazioni, 
giacchè non yorrei in neuun modo abuBAre, nè stancare 
la pazionza del Senato ed &ncora meno 1.bnoare della 
eua benevolenza... 
•••&auL1. Domando che ai molla ai yoti la chiu­ 

sura.. 
.Alcum miatori. La propoBta è otata ritirala. 
c.no11a, pruitknt• del CuMiglio, t11i"i8tro dtgli 

uteri• dtUa ""'"""· lo aono lungi dal volere proporre 
al Senato di non dare alla pre&ente diBCneai•>no tntta la 
larghezza e l'importanza che l'argomento richiede; 
quindi ee nn oratore, il quale è nBO deataro l'attenzione 
del Senato, o la di cui parola à grave ed anlorovole, ae, 
dico, l'onorevole Gallina chiedo di p:irlaro, io reputerei 
coaa poco opportnna il negargli la facoltà di farlo nel 
modo il più lato ed ampio. 

Crederei quindi convenientè di laaci&re che la diacna. 
aione proa.gua; ma pori> a que•to propooito mi farò le­ 
cito di porgere nna preghiera, ed t di volere 1tabilire 
nna eedula per queata aera o per domani. 
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Non à da nasconderai che le condizioni in cui versano 
le provincie della Savoia e Nizza riescono gravose e 
anormali i da due mesi queste provincie sono in certo 
modo, ee non senza Governo, con un Governo il quale 
non ba qnell'e.utorità morale, che è necessai:ia. ~1 boon 
andamento dell'emminiatraeione, al buon govt:rno della. 
popolazione. 

Quelle popolazioni sono certamente animate da sen .. 
timenti di moderazione, di prudenza, eone popole.zioni 
&I tam onte pazienti ed ordinate; tuttavia 111 pazienza ba 
eert.i limiti, a io non credo ingannarmi dicendo che, 
specialmente in Savoia, vi è desiderio di ve~ere finito 
queeto etato anormale di cose. 

Qwndi è debito noetro di fare in modo che qceetc 
stato di cose abbia a cessare il più presto posaibile, e 
penso che questo giusto desiderio della Savoia, che le 
considerazioni di un legittimo voto, possano conciliarsi 
colla necessitò e coll'opportnnits di lasciare a queeta 
discusaione tutta la aun ampiezza 1Labilendo una tor­ 
nata per domani o per questa sera. 
Il Mini•toro è all'ordine del Seoato; proni-O ad inter­ 

venire elle scdota di queata sera ove eost eia il bene-­ 
placito del Senato, ovvero a continuare a prendere 
parte alla diecuaaione nella seduta di domani. 

•••IT .&.Bus. Fo osservare che BODO già 4 o 5 ore 
che siamo in seduta, epperciò sarebbe meglio riman1are 
la discuesions a domani. 

Voci. È meglio questa sera! 
PRUIDE!rTs. Due sono le proposisionì, l'una. ~ per 

la continuazione della discnssione a questa sera, l'altra 
por rimandarla a domani. 

Metterò perciò ai voti dapprima la proposta por la 
continuaeioae della diecuuione a que~ta aera, ed ove il 
Senato non s~a.vi asaenziente, potrò iudi ai Toli il ri­ 
mando a. domani. 

Chi intende che il Senato sia nuovamente convocato 
por queata 88ra è pregato di a.Jzarai. 

(Dopo prova e controprova la. proposta ~rigettai~.) 
Sono 88 contro 37 che si sono visti levali. 
Metterò al voti la seconda proposta che è quella di 

tenere seduta doma.ni. 
Chi approva, aì alai, 
(Ls proposta è ammessa.) 
Il Senato s'intende convocato per domani al tocco. 
., ...... ,,.,., Prego l'onorevole presidente do! Consiglio 

di volere gradire i miei riograzia.menti per la generosa 
sua corteeia. 
La seduta è levata a.Ile & S.14, 

• 


